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E Antichità di 

f®BÌl ^ oma me 

riftampate,non 
(Tono auere più fe- 





curo appoggio , che il 
nome dell’ Eccellenza 
Voftra^ché in tanti mo- 
di rinoua le fue glorie , 
e particolarmente ^con 
lo amore delle buone 
lettere, che già fù pre- 
gio della antica- nobil- 
tà Romana. La fuppli- 
coperò arditamente à 
gradire il mio dono 
non folo perche il fog- 
getto fia propórtiona- 
to alla Tua grandezza , 
ma affine ancora , che 
la fua magnanimità fia 
efempio à quello l’eco* 


lo, e fi come egli am- 
mira nella perfona di 
Voftra Eccellenza , la 
finezza di vna efqui- 
fita éruditione , coll 
prenda feco à proteg- 
ger quelli , che fnm- 
miniftrano fcon l’arte 
loro materia à belli in- 
degni per auanzarli , e 
affinarli ogni giorno 
iti nella cognizione 
elle cofe lodeuoli : 
rego in tanto la Di- 
na Màeftà à conce- 
re à Voftra Eccel- 
iza lunga , e felice 
Hh 4 vita j 





vita , e le faccio con 
la douuta vmiltà reue- 
renza . 


Di V. E. Illuftrifs. 
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DI ROMA, 
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di S. Pietro. 


LIBRO PRIMO CAPrff^ 

B jf) Auendo/i inquefta de ferie 
> rione di Roma , da par* 
\ lare fpetfe volte d'alcu- 
ni luoghi, &: edifici;, fat- 
t j auanc i ch'ella fufle e di 
ficata , pare , thè di necefficà fi deb- 
ba dire, di qué Popoli, e di qué Re_^* 
che in quel tempo lhabirarono i Per 
che coli meglio 5* incenderà da chi co 
tali edifici; fuiferfateùdopp* da qua- 
io balli principi; nafcendo quella Cic 
tà,m tanta grandezza fi a venuta , che 
in tutto il mondo non ha altra, che^Ia 
pareggi .1 primi dunque, che habita- 
rono 1 contorni de ta Città di Roma , 
furono Siciliani, nè fi può dar certez- 
za, fe per adietro era fiata habicata_>, 
ò disnabiuta . Vennerui apprefTo cer 
ti popoli chiamati Aborigini , partiti 
volontariamente d'Arcadia prouincia 
di Grecia, fono il reggimento d'ano- 
V A trio y 


Mi 
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trio figliuolo di Licaone per cercare 
miglior ftanza > e cacciarone i Sici- 
liani ^con quelli fi congiunsero poi 
alcuni altri popoli di Grecia, detti Pe 
lafgi, & altri Greci vagabondile sban- 
diti di Tenaglia , i quali furono loro 
di grandifiimo aiuto ne le guerre co* 
popoli vicini ; Coftoro vniti inficine, 
vi (tetterò fin’allarouina di Troiai , 
mantenendofi Sempre comunemente 
rancico nome d* Aborigini , il cui Pie , 
dicefi, che fii Saturno, il quale regnan* 
do nell’lSola di Creta r venne à conte- 
la, per conto de la Signoria, con Gio- 
ire Suo figliuolo i dal quale effendo 
Scacciato , fi condufie in Italia : la do- 
ueperhauere insegnato di coltiuare 
le vigne, &d‘adoperare la folce, à 
Giano, che regnaua in quel tempo in 
qudta parte a Italia, fu da lui meflò in 
part e de la Signoria > morto poi fra__, 
poco tempo Giano , Saturno rello Re 
egli Solo: Doppo nelSanno L X 1 1 1 1. 
auanti la guerra di Troia, dicono,che 
partitili gli Arcadi de la Città di Pal- 
ante , cercando habitacione Sotto la 
guida di Euandro, arriuati qui , doue 
hoggi è Roma , da Fauno Re in quel 
tempo de gli Aborigini , furono non 
pure benignamente riceuuti , ma fDr 
conceduto loro vn monte vicino al 
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Teuere > doue effi ed i Scorono vn Ca- 
Hello ,xhe da Palanzio Città la prima 
Arcadia, lo chiamarono Palazzo. Po<- 
chi anni doppo gii Arcadi,arriuò qui- 
ui vn’altra quanc ita di Greci condotti 
da Hercole, de’quali , molti di licen- 
2a e conlentimento Tuo vi reftorono , 
prendendo per loro habitatione il 
Monte detto all’hora di Saturno, ho » 
ra Campidoglio ; Quefti trouo cir’e- 
rano Peloponefi , Faneti , & Epi j , Po- 
poli de la Grecia , i quali sperano par- ' 
titi d’Elide (la doue hauerido Hercole \ . 
disfatti à porta tutti i paeii .) Niuno 
dertderio rertaua loro di ritornami . 
Coltòro, per vn certo tempoygouer- 
naronole cofe per loro ftefli lepara- 
tamente da gli altrijma poi, co fi come 
prima era auuenuto à i Pelafgi , & à 
gli Arcadi, furono fatti partecipi de la 
medefima Città da gli Aborigini , e ; 

con erti comunicarono il modo del vi- 
ncale leggi , & i làcrificij . Ne la fe- 
conda età doppo la partita d’Her cole 
regnando Latino nato d’vna figliuola 
di Fauno , Enea venne in Italia , doue 
il Re Latino con elercito gli andò in- 
contro hauendo l’vno, e l’altro le 
fueàchiere in battaglia , auanci che fi > 
veniflfe al conflitto , parue al Rè Lati- 
no di yoler conofcere Enea , e venuti 

A % ’*iniie« 
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infieme i parlamento, Latino hebbOi 
tanta marauiglia vedendolo, 8c alcol-* 
tandolo, thè pofte Tarine da parte» ld 
riceuette per compagno oe la Signor- 
ria, e fe lo fece genero» dandoli Laci- 
nia lua figliuola per moglie : Enea^* 
volendo moftrare gratitudine di tan- 
to beucficio, ordinò che colili Troia- 
ni, come gli Aborigini , FufiTero dal no 
me dei Suocero, chiamati tutti Latini ì: 
fatte quelle cole vnitamente hebbera 
guerra cò Turno Re de'Ruru!i,al qua* 
le Latino hauea mancato de la prò* 
meflafattagli auanti Tarriuo d'Enea» 
di dargli Lauinia per moglie > ne la_j 
qualguerra morirono i dui Re Tur* 
no , e latino . La onde Enea luccedu* 
to nel regno del Suocero» nel llll.an- 
no del luo regg imento morì » Nel cui 
luogo reflò Alcanio luo figliuòlo, il 
quale XXX.anni dopò Tedificatione di 
L ani n io, edificò Alba i doue dopò lun* I 

E a luccdfione di mano in mano regnò 
roca,il quale hebbe due figliuoli Tv- 
no chiamato Numitore,e Taltro Ama 
Ko ; Ite auuenga che Numitore fuiìe di 
più età > non dimeno gli fù ingiufta* 
mente occupato » e tolto il Regno dà 
A mulio; e per aliicurarfi in tutto dai 
iolpetto de la fucceliione di Numito- 
re» lece Rhea>fighuola di quello, Tacer 

dote ila 
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dotefla »i> vogliamo dire Monaca di 
Veda , ma tutto fu vano , però che^j» 
Rhea in poco tempo fi trouò grauida* 
non Capendoli però certamente di chi* 
? partorì due figliuoli , i quali voleri* 
do Àmulio far morire , comandò che 
fodero portati a gettare nel Teucre : 
mala fortuna * preuedendo daque^ 
fio parrò» il bel principio de la gran—» 
Città di Roma , non pur difefe, i fan* 
ciulh dal pericolo dell’acqua , ma of- 
ferte loro vtìa Lupa , da la quale furo- 
no latrati Come fe figliuoli fiati te fu£ 
fero : il che vedendo vii Paftore chia- 
mato Faufiulo -3 leuòi Bambini da la 
Lupa » e li fece* nutrire da Acca/ua— * 
moglie, t’vno de quali hebbe nome—» 
Remod'altro Romo,ò Romolot i qua- 
li alleuari,e crefciutifra Pallori* per le 
continue forche diuennero,e ga<fiiar* 
di > 8c arditf : intanto che piu volte-* 
difefero quei paefi % ritogliendo per, 
forza le pecore à Predoni > co’quali 
bilognando fpefle volte eflere a le ma 
ni: Auuenhe che fu fatto Remo prig a 
ne , e menato al Re Amulio , accusan- 
dolo falbamente > ch’ei rubaua le pe- 
core a Numitore* Il Re comandò, che 
Remofufie dato in mano diNumito- 
re, che come ofièfo lo caftìgafie. Ve- 
duto Numitorc, il giouatie di cofi no» 

A ì b-l 
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bile afpetto, fi (ènei tutto corti onere 
la onde entrò in penfiero degli efpo-* 
Ai Nepoti » fi per la fimiglianza > che 1 ! 

t iouanc gli pareua c’hauefTe di Rhea 
la figliuola, fi ancora per Feta confa- 
ceuoTe al tempo, che Amulio li feto 
gettare nel Tebro . E ftandofi in cotal 
penfamento lòpragiunle iuipauftulo 
mfieme.con Romolo: daljquale intefo 
Torigine de’giouani, e ricrouatigli efc 
ferfuoi.nipoti > cauato Remo di pri- 
gione,& vniti infieme, vccilero Amu- 
fio > rimettendo nel Regno ( come — » 
guittamente fi veniua) Numitore loro 
Auolo: fotto il cui redimento nell'an- 
no CC C C XXX li; alti x x. d’A- 
prilej due Fratelli (prefio al Teuere) 
doue fiirono elpofìi , edificorono vna 
Città ; fopraàl che nacqye fra di loro 
gran difeordia, volendo «alcuno la^» 
gloria di darle il nome i finalmente.* 

* dopò lunga .contefa Romolo ve- 
ndendo Remojrefiò fuperio 
re, e volfe , che quella 
Città dal fuo no». 

v. .* meflìfie 

• • chiamata Rojv ; •. " 
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Jkl* forma $ circuito di Rom a fatto da 
Romolo . / 


OMOLO edificò Roma 
3 di figura quadrata» del 

3 - cui circuito come che-» 

sLw^§2à ^ ra ?^ feritori fia gran—» 
varianza* però la vera o* 

■plniorieè * cheRomo'O (fortificato 
prirnametatse ifM onte Palatino » dona 
egl'ftìi fiHtrito) cominciò il folco dq 
le mura di quelli fila Città nel foro 
Boario, prelfVa la Chiefa detta hoggi 
Scuola Greca: indi per filo fidiften T 
deua fiora i’ viti ma parte di Cerchio : 
Oue ripigliando dritto il Settizonio 
per la via de tta » lafciando da mano 
deftra ilColifeo , riuoltaua di etra a 
fanta Maria nuoua>finalmente cinger 
do-ilCampidogliói rjtorsaua a Scuo- 
la Grecala doue fh cominciato; eco/i 
vi fi chmdeuauo-ì due Monti Palatino 
eCampidoglio , come meglio fi può 
vedere ne ia figura che fegus: doue— » 
chiaramente fi dimoftra il primo fitq. 
diplomai lafciando da parte tutte 1$ 
confale opinioni de gli icrittori. 

: i A 4 
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^ 1 * , ” 1 

Vile forte di Roma ai tempo di Romolo* 

% t ■ * i /> 

CAP. III. 

-f* , jJ *\ ** * 

)N tre Porte la fciò Ro- 
molo la Tua Roma , òal 
più con quattro (come 
vogliono alcuni fauto- 
ri) Il nome de le tre fu » 
Carmemale » Romana, e Pandana. La. 
Carmemale era poftà ne le radici del 
Campidoglio, verfo la via publica di 
fan Nicola in Carcere, è fu detta Car- 
mentale da Carme ma Madre di Euan- 
dro,Ia quale quiui hebbe la fua habita 
tione . Quella fu poi chiamata porta 
SCeleratà , perciò che indi vfciron» i 
tabi) , quando (ne la guerra moda da 
Veienti à Romani pretto al fiume Cre 
mera,Hoggi detto fArróne, il aual na- - 
tee dal lago di Vico , e correndo vici- 
no i la lelua di Baccano , entra poi 
nel Teucre) furono tutti tagliati a pez 
ai , eccetto che vno $ per la cui veci- 
(ione non pure la porta ne fu chiama* 
fa-Sceleratnima era tenuto peri fcele- 
ran?a,e cofaabbomineuole d’vfcirnej 
e più, che nel tempo di Giano (ilquale 
erafuora di quefla Porca)douetu con 
figliato 3 c deliberato > di rimetrere la 

cura ' 
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cura di detta guerra in quella famiglia 
de Fabij,mai non vi rtfcce poi piuSe~ 
nato, o vogliamo dire Con/ìglio, pu- 
bico. . 

Laporta Pandana fu chiamata enfi 
da Te flètto * però che ella continua-, 
mente ftaya aperta, Sf era porta nel 
Yelabroi il quale luogo era,doue hog 
gì è la Chiefa di San Giorgio. Fu altre 
volte quella Porta chiamata Saturnia, 
perche ella era vicina al Tempio di 
Saturno * 

Segue la Romana cognominata coli 
da i Sabini cóuenieiKeraét.ej però che 
per erta era loro più vicino l ‘entrare 
*n Roma. J ella ftaua dietro a lanta_j. 
Maria nuoua ; in quei contorno * che 
risponde al. Colifeo .. 

Quegli, che v’aggiungono, la quar* 
ta Porta,, vogliono, che forte a piè del 
Monte Viminale Se ch’ella, h chia-^ 
tnafle Gianuale > davn’acadente ,il , 
quale fu , che nella guerra morta da li 
Sabini per l’ingiuria riceuuta ne le Dò, 
u.e tolte io r 0,1 Romani cbiudédo que^ 
(la porta ,.per difenderli; da tijj*ch.Ot 
Con grande sforzo veniuano per e», 
trarui , non Phebbero lì colto chiula * 
Che per fé della s aperli , e sforza»*, 
doli di nu,ouo la feconda , e la terza-, 
VQlu. di. Chiuderla /Tempre lor mai 

A % £r*d<l 
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grado s’apriua ;per il che furono sfor- 
zati di mandami vna fchiera d’huomi- 
ni armati à difenderla , i quali fencen- 
dp che da l’altra banda i nemici erario 
vittoriofr , s’impaurirono, e sbigottiti 
fi m fièro in fiiga,i Sabini vedendo qué 
fla Porta non pur^bandonata, ma a- 
pena , m offrii per entrami ; dicefi ^ 
che dal Tempio di Giano vicì vn Ca- 
po d’acqua groflìflìmo, il quale con + 
impetuofo corfo per mezzo di detta 
porta venendo, vna gran parte di effi ,, 
quaiì da voragine ioghiottiti,.vi re-r 
u orono morti annegati .JL.a onde 
da quell hora fu da Romani ordinato, 
che tutti li Tempij di Giano ch’eran^ 
m Roma, nel tempo de la Pace fi chi u - 
defieroje nel tempo di guèlfa s’aprif- 

, Onde Vergjlio diffe . Cbiuderanti 
te porte de h guerra^* , e quel chele- 
gue : Ma perche nella figura di fopra 
noi habbiamo dimofirato , che Romg 
:iiel tempo di Romolo era quadrarne ^ 
diftendeua fin’al Monte Viminale^ di- 
remo > che Roma in quel-tempo non 
hauea piu che le tre porte deferìtr p « 

<la noi di fopra ; le quali erano àba- 
•ftanza in quell’hora,à la Città co fi oie 
cola . Confermai^ quella noftra opi- 
Ripne da M.Varrone , il quale dico. 
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.che la Porta già Nauale, era v'na de le 
porte del Monte Palatino 3 e le danno 
il nome di Gianuale > perche io. ena 
v*era l’imagine di Giano . 

V, .2 

Vii vario circuito di Roma nel tempi 
jiel BJ , € di Confili , 

i C.AP, I V* . } 

E*NT'RE Romolo edtfl- 
caua quella nuoua Città,, 
e prouedeua le cofe no 
ceffarie , e per honor£-* • I 
de gli Dei , e per la co- 
modità de gl ih uomini 3 i Cittadini in. 
tanto quelli >e quetluoghi pìgliauano 
^edificandoui , acciochdja Città con 
piùlarghi fortificamenti ogni dì pm 
«aumentale 5 l’accrefceuano certo 
più perifperanta della gente , <che_- 
\ i hauea da venire,che per quegt’huo 
rtnini che att’horarhabitauano : il che 
4n breue auuenne .;Però che rappaci- 
licatofi ;i Sabini co ? Romani.: e di due 
Città fattone vna, però che tutti li Sa- 
*6101 vennero addebitare in Roma , 
tacerebbe da moltitudine de gl habi- 
ftanti:doppo perla ruina d’Albafu du- 
plicato il numero de’Cittadmi , per li ^ j 
'che vi fu aggiunto il Monte Celione 

• ti. - • > 6 com*' fi 
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comincioffi ad habitare vna parte de 
PEfqudie . Onde fi fà congetcurà a chc 
aumentata tanto la gente , non loia* 
mente i RomanijhabitaflTero fuora de 
la Città per li Monti , e per le Valli t 
ma ancora per li luoghi vicini al Po* 
ro , Oltre di quello , preio Politorio 
Città del ratio a nel Tempo del Rè 
Anco, e condotto tutto quel popola 
iu Roma * s’allargò il circuito de 
mura , concedendo a quella nuoua— » 
gente il Monte Auentino,il quale noa 
perciò fu comprefo,nèriceuuto dea- 
tro a le mura come parte de la Città * 
Onde nafee vn dubbio, che fendo que 
Ilo monte Auentino vno de i lette, 85 
in parte della Città non riporta , nè; 
dishabitata:gli altri fei flirterò d«?tro r 
e quello ne daSeruio Tullio ne da Sii 
la , in che fu autorità d’accrefcerc il 
circuito di Roma , fufìTe mai , ne am- 
meffo , ne riceuuto , Al che lì riipoa- 
de 3 che ertendo Remo male auuen* 
turato in pigliare gli auguri; in que- 
llo Monte * fi che vinto da Romola 
perde e la vita a e l’Imperio ; per que- 
llo, come Monte di tritio augurio fu 
fempre lafciato fuora di quel tèrmine 
de la Città, che gli antichi ciamauano 
Pomerio, fin al tempo di Claudio Im- 
paratore . Ampliom oltre di quefio |a 
• - - ' £iccà 
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Città per la venuta di molti Latini : i 
quali dal medesimo Rè Anco furono 
rìceuutiin Roma . 

Pensò il Rè Tarquinio Pi ifco di cin 
gere quefla Città di Mura , &r hauen- 
do già tutte le co fe in ordine ei morì « 0 
La onde fu prefa quella cura da Ser- 
liio Tullio fuo fuccefifore ; i! quale al- 
largò tanto il circuito de le mura: che 
tirò dentro à la Città parte de i 
Monti Viminale, e Quir inale, Furono 
fin*d quello tempo le predette minaci 
di materia vile , poi Tarquinio luper* 
Loie rifece di pietre grolle , quadre , 
fi magnifiche, & fin’da quella hcra 
le Porte (lalciare ne la prima fua Cit- 
tà da Romolo) cominciarono non pu 
re d perdere il orme, ma l*v/o> &ii fi- ■ 
ro ; ancora che la Carm^ntale ritenef- 
fe il fuo per Iur-go tempo ; Ne (per 
quanto durò ITtrperio ce Rè) fu pi$ 
aumentata Roma di circuito, è ben ve 
ro, che tutti i fuoi contorni erano ha- 
bitat! , e pieni di ca fe . Onde volendo 
gl* Antichi difendere le Mura fin** 
Ponte molle; però che fina ouel tem- 
po non erano andate piu oltre, cht_» 
a Porca Salara ; non fu da gli Arufpici 
conferito , dicendo che bifognaua^. 
Jpatio vicino alla Città, doue fi pocef- 
# fcc-la rifegna de lcldari,e lagunare ' 

<•. ? ì ■ ' s k \ 
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le cornine > cioè ilconfiglvP nel quale 
fi creauano i Ma?i fi-rati; le quai cofe_> 
•non era lecito di farfi dentro ale mu** 
ra , 8c per quello fi faceuano in Cam- 
po Marzo, cfìe in quel tempo era fuor 
di Roma . Perle co fe predette fi rac- 
coglie, che nel tempo de’Rè, Romani 
•era minore di circuito.che non « Rata 
per adietro, come fi dira + 

XXet vario circuito di Roma nei tempo de 
gli Imperatori* 

CA1>, <?. 

O PO Tlm peri© debite., • 
Roma accrebbe coli di 
numero di Cittadini, ca- 
rne di circuito * ne però 
jhò trouato .Chi Ha fato 
«cagione del fuo accrefciraento a fìn’al 
tempo di Siila* Perche pcnfiamo,dx*efl 
Nailon luffe piai ne da vn folo .* ne in 
^rn medefimo tempo allargata di tutto 
il circuito de le mura: ma quella parte 
1olamente,che fecondo ri bifogno par 
reua neceflario,. Però che ve dendofi x> 

•i Monti vicini, tarhora piu alti, che gh 
veltri edifici} dela Città (per ailìcurarfi 
’^a chiunque gli haueffi voluto offèn* 
idw)li ciBgeuano., ciortificauano di 

W / 
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mura» come fece il Ré Anco del Mon 
te Celio, e l’Auentino . Ma per quel- 
Io,che da diuerfi pt r diuerfe ragioni 
fi può raccorrei uan ti che Cianato re 
gnaffe furono accrefciute le Mura di 
Roma da la Porta di S.Sèbafliano , fin 
a-Porta-Salara, nel reggimento di elfo 
-Claudio: poi (mdfo il Mónte Auenti- 
Ro dentro ala Città) furono diiìefe-*' 
quelle mura fin al Teucre, trafjportan- 
do la Porta Trigemina , f oggi di San 
T?aofo, la doueè hora> rE coli fta quei 
che dicono gli Scrittori * che quelle 
mura-in quel tempo giràùano X IT l. 
miglia, e CC. pà ffi,l àqualrn i I u ra_» 
come a quella d ho^ginon vari; d’vn- 
mezzo miglio , niente dimeno .fi con- 
forma ancora beniffimo , fe guardere- 
mo, che l’Anfiteatro diStatilio Tau- 
ro, póllo doue ; è Santa Croce in Gie- 
Fufalem,ii quale già era dentro à la — # 
Città r hoggi gli pafTànò fopra le Mu- 
ra , & in oltre per molti vèftigij fi ve- 
de ch’elle andauano più lontane, e pi- 
gliauano phìpaefè 5 che bora nonfan- 
^°*-^iì. e lli>che dicono, che quella mi» 
fora non fi conforma con. quella di 
Vòpifcojil qual. vuole, che quelle mu- 
ra giralfero 50. miglia, errano prima- 
mente nel te mpo , però che da Vefpa 
fiino) nel cui tempo elle girauano tj. 


1 6 Libra - j 

miglia, e CC.paffi, fin 2 I tempo d'Au-> 
reUanojche ferine Vopifco , cicorfe- 
ro.ClC.Anni, e none gran fatto,/: he 
nel tempo di quello fuffero del circuì 
to di xii;. migliacci tempo di quefTal 
.tro di cinquanta. E poi «‘ingannano 
nell’ intelligenza de le par, ole. Però 
che altro, è di dire quella parte- de 1% 
Città folamente-, ch‘è cinta di Mura * 
come vuol Plininjdtro > come dice Va 
pilco, tutto. Phai>icato intorno ieffa >. 
ma pofto che le parole ^incendino , 
veniamo al Patto jche altro fi può dire 
il difendere Se allargare la Città * fe 
non impire quello ,e quello luogo di 
qafe? E, ciò non fi fa, da principi * ma, 
da gli huomini priuatLPenfiamo aduu 
que,ehe Aureliano accreKèfie la Cic-^ 
tà : da le Mura cfhoggi per la via Flar- 
minia,cioé da la porca del Popolo fin 
al luogo detto pi ima Porta , che vi è 
di fpacio otto miglia ,, & altro .tatua 
fuori di Porta Latina, la quale è inifu*- 
r and ola giuda j polla a frante a queir 
Li del Popolo * e cefi lofpatio accre- 
sciuto da. quelle due bande farà di luta 
g he zza x. vernigli a.. Quella lunghezza 
mi furata pòi in giro, farà (come vuoi 
Vopifco). vna. rotai dica di so. miglia. 

Né fi debba neCìino merauigliare di 
Wao circuito. Perciò che Suetoiuo 



dice , €hc Nerone ImperadoTe hauea 
difegnato, di condurre quefle mura_, 
fin ad Hoftia . Furono, come è detto , 
da Aureliano attergate, e latte piti ga- 
gliarde, ne però fi può fapere, quanto 
Circuirò prendere , e fin a qual termi* 
ne le conduce fle /Ma perciò ch'elle 
in alcuni luoghi furono da* Barbari 
piu volte rouinate e gettare per terra, 
i fucceffori poi reftaurandole, piglia- 
uano minor circuitole per rifarle con 
minore fpefa, le tirauano fo.pra i fon^ 
damenti antichi . Che quefie mura_> 
fieno fiate più volte, e rifatte, e rifi au- 
rate, & vna gran parte maffìmamente 
da Arcadio, & Honorio Imperadori , 
ce lo moftrano le. parole lcritte nel 
frontcfpicio de laPorta di Ripa , che 
f fono quelle - ! l- ? - ; r , . , 

;nii ' 3 Ek-T uh. *• '/• Mi 
; IMPP. CAESS. DD. NN. INVrCTIS* 

S1MIS PRINCIPIBVS ARCADIO 
ET HONORIO VICTORIBVS, 

AC TRIVMFATOR1BVS SEMPER 
AVGG, 

OB INi’TAVRATOS VRBI AETER- 
NAE.MVROS PORTAI AC ' 
TVRRES EGESTiS. IMMEN.sIS 
UVDERIBVSEXWGGESTlONfi j| 

V,C. ET INtVSTRiS . 

MI- ’ | 
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WILITIS ET M AGISTR I VTRIVJQ. 
MILITI AE SmiCHONIS AD 
PERPETVITATEM N O M I N I S 
EORVM SIMV1ACRA CONSTI-. 
TVIT. 

CVRANTE FL. MACROBIO 
lONGINIANO. V. C. PRAEF. 
VRBIS. D. N. M. Q_ EORVM. 
i - Il cui fenfo è quello. 

li Senato,& il Popolo Romano haa 
.«o facto porre quefte ftatùe a memo«i 
ria de gli ImperadoH Arcadia* Se Ho- 
norio Princ ipi ina itti (fimi , victoriofi * 
je trionfa iti iempre felici ^ i quali, per 
follecitudiae di Scilicone Imorno chi& 
ridi ì io, 5c illudre, Mae*ir<* <iiCampa 
«de la Fanteria, e de la pileria; han<- 
.00 rifatte, e ri (iaurate le mnrade Por 
te, e le Torri a la Città di contentimeli 
to de glTtnpera Jori fu fopra A la Fa* - 
braca . " ■ • - j 

Claudio imperatore : Similmente 
accrebbe Je mura di Roma, il che non 
era concedu o, fe non a quegli, che ha 
ueS-ro conquisto paefe al Po.Rom. 
qual paele egli conqiiiftafTe è agamo- 
le a Caperli perle bilione. Ch'egli Pac 
Cflefceffe è chiari (Timo perle parole , 
ch\i«co hora fono ne Ja tauola di-Bró 
zo diS.Gio. JLaterano,chefon quefìe. 

VTJr 


Primo . 1 9 

VTIQVE EI FINES PROFERRE PRO 
MOVERE CVM EXREPVELICA 
CENSEBIT ESSE ilCEAT. ITA 
VTI LlCVlT TI. C L A V D I O 
CAESARI AVO. -GERMANICO. 


farà lecito di difendere > e di rimoue- 
re il termine de le mura, quando i la. 
con vt’Iità delaRepublica, coli come 
fu lecito a Tiberio Claudio Impera- 
tore Augulto Germanico . Ve de fi il 
medéfimo > e più chiaramente nel fat 
fo>ch’è. nel cantone de la Chiauica dì 
SantaXucia cauato^nel medtefimo luo 
go con quelle parole . 


CENSOR PvP. , * 

AVCT15 POPVIJ ROMANI , * > ' 

F1N1BVS POMERIVM . 

• Ampliai 7 ir ter,\hnafit<v 
- # * 

Le quali -traducendole xn noBra-j 
lingua * dicono che Tiberio Claudio • 
■figliuolo di Drillo Imperadorc A-ugu- 


■ alìl l i . . T ; * , 4 

Le quali lignificano che a colui 


Tf» 4GLAVDIVS 
DRVSI F. CAISAR 


AVG. GERMANICVS 
PONT. MAX- TRIB. POT, 
IX. 1MP. XV r I. COS* III. 



itò 3 Germanico 3 pontefice mai fimo 

:r**L i- con 
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con !a poterti de Tribuni. TX. volte-» 
Impera dorè involte confole >e tre-» 
volte Cenfare, patre de la patria pa- 
rtendo accrefciuto i confili» al Popola 
Rom. allargò e terminò il Pomerio, 
cioò’e mura de la Città. Nè hò potu- 
to mai tronare, fin a che termine fufli 
<Mefo detto Pomerio, daefloCiau- i 
dìo . Che Zia Pomerio , Liuio troppo 
bene con quefte parole Io dimoftra* 
Pomerio (dice egli) è quello tpatia 
r. jnrnrnoale mura , co/i dentro coinè 
di fa or* ? il quale fi laPciauaue redifiv 
v . care Pi Città Jibero,doue non fi potè*., 
ìli, ne coltiuare , r ne pianure Arbori * , 
ne edificar cafe: e fu chiamato Pome 4 - 
rio, quali pofi muro , & ancora che_/ 
(cònvè già detto)' non fufTe permeila 
d’accrefcere le mura, fe non a coloro 
che accrefceuano i confini al Popolo 
Romano^ non dimeno nè da quelli 
manco fi potéuàno , nè allargare, nè 
mutare ? Tenta confentimente degli 
Augùri, come fi dimafira per Tinfcrit 
. tiene che fegue» , 

' COLLEGI VM* • V j 

• AVGVRVM AVCTORB 

• IMP. CAESARÉ DIVI 
.ADRIANI PRACTHiCI F, 

• ' DIV{ NERVAE NEPOTE. 

TRA- 
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Traiano hadriano 

AVG. PONT. MAX. TRIB. 
POT. V. COS. HI- PROCOS. 
TERMiNOS POMERI! 

Resti tveNTìOs cvravit. 


ÌI che vuol dire > che il Collegio d«_» 
gli Auguri , ha preio cura di re Inaura- 
re i termini del Pomerio , per ordine 
di Traiano Hadriano Imperatóre fi- 
gliuolo de rimperator Traiano Par *• 
neo i e nipore di Nerua Imperatore , 
e Pont. Mafsimojcon ì’autcnta.tr.’bu- 
nitia . 5 .volte Con Iblei tre volte Pro- 
conlòle. fc per tomaie al cominciato, 
dico che fono coli varie Popi ninni , 
intorno al circuito di quella Cicca, 
Toncioliache nefìuno può dar chic- 
rezza, nè donneila hauelìì principio, 
nè doue habbiftauuto finimento c ci- 
to. Glande lènza dubio eradia,ÌDtaii 
co che moki affermano ch’okrev 
all'habitato di dentro ale ‘ 

--- mura, e Ha fi di ffen de* 


1 e ic s* 


ua dalla banda 
del maio , 
fin ad Offia , da l’al- 
tra fin ad O- 
tricoli. 
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De U Forte generatine nte . 

CAP. VI. 

I come il circuito > cofi 
le porte ancora di Roma 
hanno hauuco vario po- 
fàmen to, de le quali mol 
te ne Taccrefcere le mu« 
ra, reflate in mezzo della Citta j haa* 
no perlo e lvlo, et .1 nome «alcune-* 
traiportate » s’hanno ritenuto il pri- 
mo j altre aggiunte > fé l’hanno acqui* 
iUwOdi nuo^io . Ma l’opinione de-* 
buoni fcritto ri è, che Roma hauefTe 
XXilII. porte > le quali richiudeuano 
fette montile fi diuideuano in 14.RÌ0- 
ni>& in CCLXV.Triuii . Che le porte 
fieno XXIV.fi dirà, di lotto* che quella 
Cirta girafle.XIil.miglia & CC.paffi, 
riabbiamo dimagrato ne faltro capi- 
toloich’ellafia polla fopra fette Monti, 
fi la chiaro per l’elsépio di molti ferie* 
tori ite matti oiaznéce per M.Varrone>il 
quale la chiama Roma de li lette Mon 
ti: che cl.a lì dimdelfe.in Xilll. Rioni è 
cert ittiolo, peir le parole che leguono, 
le quali li leggano in Campidoglio iu 
vnu pietra antica. 

5vi 
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IMPCAESARI.DIVI 

TRAIANI PARTHICI FU. 

DIVI NERVAE NEPOTE. 
TRAIANO HADRIANO 
AVG. PONTIF. MAXIMO 
TR1BVN1C. POTEST. XX. 

IMP. II. LOS. III. PP. ' 
MAGISTRI V1CORVM VRBIS 
REGIOMVM XIV. 

Doue fi dimoftra ctii Maeftri de le 
contrade de la Città di i 4 .Rioni, han- 
no fatto quella memoria a Traiano 
Adriano Imperatore figliuolo di Tra- 
iano Imperatore, e nipote di Nerusu# 
Imperatore, il quale fu Pont.Mafsimo, 
e con l’autorità Tribunizia 20 . volte 
Imper. a. volte Confole, tre volte pa- 
dre de la patria . E per moflrare que 1 
che dicono, che quella Citta hauca-_» 
24 . porte, bifogna di fare mentione di 
tu r ti i nómi de le por:e,trouaie prefio 
a vari; Autori, che lbn quelli . 
Carmemale detta ancor a Scelerata. 
Romana Pardana 

Gianuale Fluraentana 

Collatina Fontinale 

Collina detta fimil Trionfale 
mente Quirina- Romanula, 
le & Agonale 1 
Viminale detta an* Muziona 
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cora figulenfa RatUmeiU ! 

Qiierque tulana Satinale 

Hi quii ina - x • Labtfana 
Neuia Raudufcula 

Celimont 3 na / lauernale •_ ■ 


Ferentina Piaculare ^ 

Capena Catularia Tr» 

Trigemina Munutia 


De la fomma delle dette porte , le* 
uandone primamente (ètte , che fin al 
tempo de Velpafiarii ( come vuol Pli- 
nio) mancarono , fra le quali quattro 
fono da la Città che dileguò primari 
Romolo, e due dei Palazzo, e la Ster- 
coraria, ch’era porta nelCliuo di Ca- 
pidoglio, eia porta Trionfale ch’era 
iuon de le mura, e leuandogralcri no 
imaquelle che n’hanno piu d’vuo, 
come la Carmentale,Collitia, e Vimi- 
nale, faranno la fomma giuftadii 4 . 
ben vorrei che quelli che dicono che 
elle erano 37.deliero loro i nomi, per. 
ciò che la ragione ch’elfi allegano» 
d’hùu^rgh crouati ne’libri antichi è de 
bole, ellendo ageuole a librari d’erra- 
re nel o (lampare de numeri.Nè iàreb 
bc .diffidi coia,oltre le 3 7-di crollarne 


Gabiula '' Salutare 


Nauale 

Aureha 


Mugiona/ 

Stercoraria 
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V egentana,Tibur tina , Preneftina, Va- 
leriana, Ardeatina, Flammea, salaria , 

Numencana^Àppia,Oftieriìè jPorcuen - 

fé , & altre * tremate da quefti nuoui 
fcrittori.Ma quefti (come fi legge ap- 
pretto a’buoai Autori)fono vocabuli, 
e nomi de le vie, non de le porte.S’in- 
gànan* fimiimérecoloro che volédolc 
tirare al nome. d*hoggi , a la Pinciana 
dicono Collatina, a la Collina Salaria, 
a quella di S.Pancratio Aureliano , 
& a la Trigemina Oftien'e,peroche-* 
«’abbufano nel nome de le vie . Certa 
cola è che la Romanula e laMutiona, 
erano le due porte del palazzo ( co- 
me dice Varrone) l’vna detta da Ro- 
ma,per la quale fi giua al Nauale cioè 
a Ripa, 1 altra dal niugito de gl’armeu 
ti 1 quali vfemano per ctfa a palcolare 
in vn C aftello antico, detto Buccina- 
to^De le quattro porte ch’erario nel- 
la Città dilegnata da Romolo, ne hab- 
biamo parlato di fopra . 

De le quindici che reftano(metten 
doci la trionfale) ch’era fuori de le_» 
mura, con ordine chiari/hmo ne trac- 
taremo.Di quelle che non fé ne fa luo 
go, riabbiamo penfaco etter fatica va- 
na gì parlarne . 
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JO et Sito di Roma . 

CA>, VII, . 

SSENDO le valli,e gPalcri 
luoghi baffi di Roma , a- 
guagliatitalmencc a’mó- 
ti, per li editìcij,che vi fo 
no (lari fatti ; ch’appeoa 
vi fi Icorge inter uallo . Non làra fuo- 
ri di propcfito, di diuider quelli Mon 
ti talmente, che fi facci facile quel che 
ne tratteremo. Et primamente cornili 
ciaremo con ì’Auentino, il quale ha il. 
l'uo principio ne la pianura di Te (lac- 
cio , & leguitando da man fini ftra a 
Scuola Greca per la valle di Cerchio* 
fi. di (fende per le Terme Antoniane* 
e finifce ala porta di San Sebaftiano ; 
e la detta valle diuide quello Monte * 
dal Celio, edal Celi olo, che è vn Mon- 
ticeli fpiccato > vicino a porta La- 
tina. 

Il Monte Celio fi diuide dal Celio- 
lo , per gli Horti di San Siilo , e co- 
ir inda da laChiefa di San Gregorio , 
dóue lalcia il monte Palatino a manfi 
' ' nillra, e prelfo al Colifeò ,riuoltando 

dal luogo detto fanti Quattro, per 

II 
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iftii Giouanni Laterano J va fin a fanta 
JjCrocc in Gitrufàlem . 

Su li monte Hlquilino, comincia vici- 
no a Torre de Contile feguicando per 
j la valle al lato al Colii'eo,]alch a man 
dritta il Celio* poi per la medefima_j 
|! valle da làn Pietro Marcellino , fe di' 
(tende fin a Porta maggiore . 

Da l’altra banda ripigliando lotto 
f fan Pietro in Vincola per Suburra lun 
| go la llrada di Santa fcufemia,lotto la 
chiela di Tanta Maria Maggiore, lèdili 
I laudo a Termine , va fin a la pona di 
lan Lorenzo. E la pianura che è a man 
fini Ora fra quella Porta e l*altra,chc lì 
chiamaua C^uerqueruiana , la quale-» 
bora è lèrrata e dimelia, fi diccua 
Campo Elquifr no. 

li Mor te Viminale, comincia per la 
rceddìma valle lotco lan Pietro in_. 
Vincola, e fimilmente riuoltando ap 
prtlTo a Suburra per la brada di lanta 
Potenriana le ne va a Termine, poi fi 
diliendé fin a la porta Querquettilana - 
già detta, la quale e Termine fra que- 
lli due monti . Da l’altra banda ripi- 
glia per là via lòtto a lane* Agata , là- ‘ 
lendo da lan Vitale a l altra parte di 
Termine * finiice a la porta di lant’A* 
ghelà, é la pianura ch e fra queita por 

B. x ta ; ' ' 
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ta>e la Querquetulana , e le Terme j li 
domandaua Campo Viminale . % 

.11 Monte Quirinale (hoggi detto 
Monte Cauallo) fi diuide dal Vimina- 
le, per la via predo al giardin di S.Aga 
ta per la quale feguitando, lafcia fimi! 
mente Termine a man dritta , e fi di- 
ftende a la.medefima porta di fanta_> 
Agnefa . Da l’altra parte ripigliando 
da laTorre de leMiIitie,fotto il giardi 
no di fan Silueftro , continuando per > 
il piano prefio al luogo de’Padri Cap- 
puccini , feguitando le radici del me- 
defimo monte , Tettola vigna del Car 
dinal di Carpi, lugo la medefima valle 
finifce a Porta Collina , detta Salaria. 

U monte ch’è fra dettajporta Sala- 
ria, e la Pincianaf molti affermano e£* - 
fer finalmente parte del monte Qui- 
rinale. Il Colle daJ’altra banda dou’è 
la chiefa della Trinità , fin al Popolo , 
era da gl’antichi chiamato il Colle de 
gl*horti,il quale già era fuor di Roma r 
come fi dirà . Del Monte Palatino , e 
del Campidoglio non c’è parfo di de- 
uerfi fìrc altra diuifione , per effer di 1 
fito coli fatto, che non hanno bifogno 
di pa; timento alcuno , però palere- 
mo al Gianicolo, & al Vaticano. 

Il Monte Gianicolo , comincia da 
U porta diS.Spiritó,c fi difende fin a * 

lan 
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^an Pietro Montorio , poiriuoltando 
Mori de le mura, per la valle de le For 
nacùfinifce ala porta Torrioni . 

Il monte Vaticano, hà il fuo princi 
pio da la detta porta Torrioni , e per 
denrro,e fuori de le mura, richiuden- 
do la chiefa di fan Pietro, il palazzo 
del papa, e per bel vedere, continuan- 
do lungo I a vigna del Papa, fi difende 
fin’àPonte molle : e tutta la pianura 
ch’é fra quello monte, & il Teuere , fi 
domandaua campo Vaticano. 

Delle porte ebe fon o hoggì. 

CAP. VII I. 

AVENDO già dimoftra- 
to il vario ci recito di 
quefta*£ittà, & renduto 
conto dfe nomi delle por 
te antiche generalmen- 
te # refta che hora trattiamo di quelle-* 
porte che fono hoggì, e di loro origi- 
ne : E prima ceminciaremo con 
porta del Popolo, la quale già fi chia- 
maua Flumentana. Però ch’ella erapo 
fta vicino al Fiume, et fi può crederti 
fcome.dicono molti) ch’ella non fùflfe 
dou è hora , che fe cofi fofle , campo 
Mar^o farebbe feeppre fiato dentro^ 

B 3 fc 



3° Libro ; 

le Mura della Città: quel che non è ac 
cettnto da nefìun dotto. Era dunque— * 
pofla già su la riua del Teuere, nella—» 
ilrada Giulia, à fronte à la porta Setti 
gnana: di che ne fà chiara fede il tito* 
Jo che habbiamo porto di (opra,rroua?> 
to ne la pietra de la Chiiuica di Santa 
Lucia,dal qual fi può giudicare, che — % 
lui erano già le mura di Roma accre- 
fciute da Claudio ImperadorcjLegge- 
f\ fimilmenre in Liuio , che crefcendo 
il fi urne, con maggiore in peto la fecon 
da volta, che la prima, rollino & menò 
v ia dui ponti & molti ed:fici>, mafl!- 
mamence vicino à la porta Flumenta* 
na_j. 


a.Segue vicinai quella la porta Pineia 
na,derra per-innante Collatina dal Ca- 
rtello di Collaria , & pur hoggi i con- 
torni fuori di queftà porta ,« chiama- 
no in Collatia $ fu ella trafportata in- 
terne con la Flumentana,& porte do- 
ue elle fono hora nel tépo ch’il C.Mar 
zofumeflo dentro di Roma & cinto 
di mura.Et fin a quel tempo fu comin- 
ciata à domandar/i Pinciana,perch’el- 
la era preflfo al palazzo d’vn gran Sena 
tore chiamato Pincio. 

3. Porta Salaria tù anticaméte chiama 
ta Collina, quirinale,& agonale,per la 
varietà de collijou’ella e portaci det- 
ti 
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«Cortina Quirinale, però che indi s* 
and ma nel Colle quirinale Agonale-?» 
per che fuori di quella porta fi face uà- 
no i giochi agonali, quando per lo ere 
/cimento de l’acque,il Cerchio Fiatai- 
nio era impedito. Fù ella vltimamence 
domandata Salaria da la via. 

4.La porta hoggi di Santa Agnefa era 
dagli antichi chiamata Viminale, dal 
nome del monte (ou'ella è porta) que- 
lla porta fin dal tempo de*Re * era nel 
tnezzo detergine di Tarquinio ( del 
quale à fuo luogo parie remo). La por- 
ta clf è fraquerta,& quella de San Lo- 
renzo la qual è ferrata , & ne l'età no- 
stra già mai è Hata aperta , anchora_j 
Che molti Moderni, la chiamino inter 
•age re, quali in mezzo a Targine . Noi 
però non troùaado prelfo à nertuno 
fcrittore antico, porta di cotal nome, 
crediamo, morti da moke ragioni rac 
colte da buoni àuthori, che li doman- 
darti porcaQuerquetulana,& che fof- 
fe detta coli, però che pretto à lei , da 
la banda détro,v’era vnafelua dì Quer 
eie, confettata àie Ninfe Q;ierquecu- 
iane . 

6 . La porta di San Lorenzo, era gia_# 
chiamata Efquilina,dal fuo Mont«_^ . 
vogliono molti ch’ella lì chiamarti Ti 
Cortina, il che non può (lare in modo 

3 4 alcuno 
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alcuno, per infinite ragioni , & maf- 
fìmamenre per non eflerui memoria 
di coli fatto nome di Porta. 

7.La Porta di S.Giouàni,fualtre voi 
te chiamate Celimontana , per effere 
polla» ne lVftrema parte del Monte^ * 
Celio, lafcio da banda gl'altri nomi 
che fono (lati dati à quella Porta , per 
non ellerne memoria prelso à gli auto 
ri buoni Segue poco. lontano da la pre 
detta Porta, in vn cantone de le mura 1 » 
vn’aJtra,1aquale hora é ferrata » & per 
mezzo d’elfa corre vn riuo d'acqua^», 
•chiamato, pur hoggia'iuo d’Appio.Fù 
•quella Porta domandata già Gabiofa , 
però che pereflfa s’andaua, à vna Città 

f la detta Gabbia; hoggi chiamata Gal 
éano. - • ! ‘;‘ 

: « 8 . La Porta Latina , abulìuaméte p re 
le quello nome, & lo ritieneiconcio- 
flache la via li chiamaua Latina, 8 c 
tìon la Porta, però noi crediamo che 
quella l?a quella, de la auale fa men- 
rione Plutarco, che gl antichi chia* 
mauano Porta Ferentina , pero ctoe_» 
per ella fq vfciua per andare à Feren- 
tini, popoli d’Abbruzzo. 

9. Laporta di S.Seballiano,per alcuni 
tépi, fà detta Capena,da Capena Cit^ 
tà prellb ad Alba, come vuole Solino, 
altri dice elfcre Hata chiamata coli* 

. - dal 
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dal Tepio , & felua del le Camene^* 
(cioè mufe) che era fuori di auefta_j 
Porta. Onde ella fù ancora chiamata 
Camena:Non è mancato di quelli,che 
Thanno -chiamata Pontinale,ma di que 
fta parleremo in altro luogo. 

i o. La porta di S.Paolo,fu già chia- 
mataTrigemina,però che per efravfcir 
no i tre fratelli Orati; ,hauendo da cò- 
battere có gli altri tre Curiati; .Que fra 
porta era porta già ne le radici del Mp 
te Auentino , prefro alla chiefa detta 
hoggi Scuola Grecajdi poi riceuuto , 
& meflo dentro à la Città il predetto 
Monte, fu traportata à fronte à Riparie 
Centrata de la pianura di Tettuccio; vi* 
timamente, allargate le mura, da da'ti 
dio Itnperadore , fu portala dou’e—» 
Jioggi.:: ■ -■ 

j i Refta che noi partiamo il Teuere: 
vicino à la riua del qualedìtroua la_j 
porta di Ripa, già da gli anti chi detta 
Nauale, per ch'ella era preflfo al Naua 
le , cioè a Ripa ; .quella porta ( molti 
falfamente > dandole il nome dela^* 
viaThanno chiamata Portuenfe , per 
«Aere indi la via 4’andare, al porto 
fatto da Claudio , non accorgendoli , 
ch’auanti che'i porto vi folle , v*era la 
porta, & bilognaua di ne ceffi» ch'ella 

B i ha- 
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haueflfe il nome » ilquale era ( come è 
detto, Nauale )-& come vuole Sedo 
Pompeo. 

La porca di S. Pancracio,' fu altr^ 
volte chiamata Aurelia , dal nome d* 
Aurelio huomo confolare,o vogliamo 
dire da la via Aurelia, iiche forfè è più 

da credere . . 

1 1 .La porta Settimiana,hoggi corrot 
taméte detta Sectignana,è la terza por 
ta di Trattenere, & l'ultima à l’ordine 
che noi hauiamo prefo, & fu da gl’aa 
tichi chiamata Fontinale,per ef- 
lerella gii conlecrata à le 
Jtfinfe de le fonti . Poi 
vltimamente re- 
ftauratada-j 

Setti- , 

mio Imperadore prete +■', 
il nome de Setti- 
k miana, & lo 


ritiene ' 

’ » A 


i>v anco . . 


■<UU é.J 

- — t ‘ 


p fine delprimo libro. 


tra 


■ i le 
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h E ANTICHITÀ 

DI ROMA, 

/ 

DI BARTOLOMEO 
Marliani Caualiere 
di S.Pietro. 

LIBRO SECONDO 
• CAP. I. 

. , V 

i £ - ■ ■/> ( ' ’ :n 

• i i's Del Campidoglio . 

AVENDO nel primo libro 
defcritto Se dimoftratoij 
fico>& il vario circuito di 
Roma*& cintala già di mu 
tì e di porte, retta che feguitàdo dimo 
{tramo gli edifici) ,che lono Rati fatti 
^uogo per luogo, in che tempo > Se da 

chis Et primieramente cominciaremp 

dal Campidoglio.llquale in vari) tem- 
pi, ha conleguici vari) nmpi. Concio- 
na che dal principio, egli/fu detto Sa- 
turnio, dal Re Satumoi il quale habitò 
in quello monte:Fu chiamato Tarpeso 
dal nome di Tarpea,Sacerdotefla de la 
'Dea Veda i laquale, tirata da Vauari- 
tia d*alcune maniglie d’oro* per tradì- 
mento, diede la fortezza. di quello mò 
te à Sabini- Da quali ella , racchiufru* 
trasudi e targhe , fu poi morta. E’fta* 
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to vltimamente chiamatò Catfipidò- 
gl io, dal capo, 6 vogliamo dire teda 
d’vn huomo, la qtiale-fu trottata quiui, 
cauandofi li fondamenti del tempio di 
Gioue. Eràquedo monte già cintò di 
mura ,^i cui fondamenti 'furono podi 
dal Re Tarquinio Prifco . Et l’harebbe 
tirati à fine*come;ne la Battaglia cótra 
Sabini hauea per votopromeffq,ma la 
morte le fopraguinfe , onde poi Tar- 
quinio fuperbo , de la pfeda ch’egli 
hebbe de la prefà di Pòmetia » Città in 
latio,le fece & inalzare e finire^ ne lo 
potè conlacrare, perch’egli fu fcaccia 
to del Regno. Confecrolle pòi.M.Ora 
fio Puluilìio; Erano le predette mura 
di pietre quadre , come chiaramente 
fi conofce, per gli àuanz amenti de le 
i _ rouine, che vi fi veggono, e per le pie- 

tre, che a di noftrrfuon canate da’fuoi 
fondamenti jlequali fono di tanta gra- 
dezza, ch’egli non è gran fatto ( come 
fi fcriue} che ®l*antichi di quel tempo 
I fi marauigli afiero» de lafmìiurata grof 

<*fèzz a de le mura del Campidoglio. Le 
porte onde fi entraua « erano di bron- 
zo, lè tegole de tetti , erano di ra- 
me indorato, de lequali fe ne vede an- 
^ ccora alcune, fopra i tetti de I4 chiefa 
<• Catedrale di San Pietro , fatteui por- 


r 
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tare da Papa Honorfo, 

Haqea intorno à quelle mura molte 
torrùparte delle quali _ furono percoli 
Te dal folgoré.Fù bruciato il Campido 
glio ne le guerre di Mario lotto il con 
folato di Scipione & Norbane, reftau 
rollo Siila: & lo confecrò. Q. Catulo; 
il cui nome fi conferuo fin’al tempo di 
Vitellio Imperadore, ilche pur hora fi 
legge ne le Saline pubiche con quelle 
parole* J j 

Q. LVTATfVM. Q^F. Q. CATV- 
LVM COSS. SVBSTRVCTIONEM 
ET TABVLARIVM DE SVO FA- 
. CIENDVM, CVRAVISSE. 

-Che vuol dire, che Quinto Lutano fi- 
gliuolo di Quintp & Q. Catulo con- 
fo!^ prefeno cura di fare il luogo doue 
fi conferuaflero te feritore pubiche 
à loro fpefà . Brufciò il Campidoglio, 
la feconda volta, ne la guerra del pre- 
detto Vitellio Imperadore, & Io fece 
rifare Vetpafiano. Laterza volta Bruc 
ciò ne la mone del predetto Vefpafia- 
po. Fu poi refiaurato da Dominano, 
il quale non (blamente in quefto,ma_j 
fin tatti gliVdificij che egli fece ri- 
fere 3 Yoifc Che viii poneffe il fuo no- 
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me, lenza memoria alcuna de primi 
autori; Vifùifcfo in rifarlo piu di 
XII .mila talenti. 

* 

Del tempi e di Gioue Ftrettìo. 

C A P. I I. 

N quella parte del Cam- 
pidoglio, doue hoggi è 
la chiefa d'Araceli, era__j 
già pollo il Tempio di 
Gioue Feretrio,ilquaIe_-> 
fu il primo chofuffe mai confacrato in 
Rnma . Egli fu edificato da Romolo , 
pe] voto che fe ce ne la guerra de Ce- 
ninéjìjdiedegli il cognome di Feretrio 
perhaner egli ferirò Acrone Capita- 
no de nemici (fecondola preghièra^» 
del fuo voto) le cui fpoglie, & per far 
fi grato à Gi^ue , & per* tenere allegri 
ì tuoi Cittadini , portate in Campido- 
glio ,ieuando i rami ad vn'àrboredi 
Quercia, ve le attaccò in forma di Tro 
fep. Se infieme col dono , ch’egli fece 
distette fpoglie, difegnò il circuito dèi 
Tempiodi Gioue , cognominandólò 
(co tiTc detto) Fere trio. Altri dicè,pe^« 
che daquefto rempio gl’aiitfchi paglia 
■cado il b rione, douc giuravano ,8? li 
pietra a) clic fermano la porca, nel fer 
V \ mare 
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mare le conuentioni, & tregue Cope- 
rnici, effere fiato chiamato Feretrio, 
Dicono che quefto tempio, per trafcu 
ragine, lafciato fcouerto, & da le piog 
gie,& dal tempo quafi venuto in roui- 
na,per auuertimento di Pomponio atti 
co, fu riparato da Cefare . 


J)el Tempio di Gtoue cuflode, e di Vegio 
ut di la curia Calabrsizy de la 
capi di Romolo • 


C A P. I I I. 

j * -* 7 " ; , , 

\ w O <*<■.'• a . . ' -y , O 

ENVTÒ a la grandezza de 
Plmperio Dominano Tmpe 
radore 5 edif cò nel Campi- 
doglio il Tempio di Gioue 
lei cui mezzo volfe che fuf- 
1 ie pofia la Tua ftatua, com e làcra.Io-j 
quella parte di quefto monte , do- 
ue hora fono le Paline publiche & le^> 

: prigioni ( dette vulvarmente di Cam- 
pidoglio) era la curia Calabra,& non 
: il Tempio di Giano» iome molti s’han 
1 no creduto. Qiiefia curia era vn luo- 
1 go, doue da vno Sacerdote ordinato a 
; quefto, fi nuntiauano & intimauano 
al popolo le felle, Se le ferie di tutta 
la fettimana; acciò fi fapcfte , in che 
ì ' giorno 
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giorno fi doueflero fare : giochi, 5c in 
quale i iacrificij; quiui non fi trattaua- 
no fe non le cofe facre & appartenen- 
ti a la religione. Appretto a la predetta 
curia, v’era la cafa di Romolo, humile, 
& batta , couerta di giunchi , vergulci 
paglia, veroteftimonio >de la /im- 
plicita di quel tempo . 

Ne la piazza, pur hoggi detta di Ca 
pidoglio. v era il Tempio di Vegioue, 
chiamato co/i. Perocne non pure non 
giouaua ma tal hora noceua , te cofi 
come i Romani; in quel tempo adora- 
uano Giouè, perche lor giouaffe, co/i 
all’incontro, honorauano, & facrifìca 
uano a V egioue , perche non noceP 
fe,l’Imagine del qual Dio li depingeua 
con le laette in mano , come apparec 
chiate a nuocere; Onde molti s’hanno 
fal/àmente creduto, ch’ella ftiflelTma* 
gius d’Apoilo. A Vegioue li facri 
iica ua la Capra ,& per que- 
fto Tempre gl'era pollo 
appre/Ib il rit- : r. 

* * % . ■ , rratodiqtie- 

i > là* . Ito ani- 
-r ù r : male* 


C'-'ìjui 


\ 
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Dell' Afilli. 

cap. m i. 

Elamedeiimapiazza del 
w Campidoglio,doue hora 
p li vede il Causilo d’Anto 
b nino,£Ìa v'era vn luogo 

-r^ • ji. ». r> 


detto Afflo, il quale Fu fòt 
toda Romolo (per dar con cOrfo alla, 
fua mwua Città,} con autorità &: fran- 
chigia a aualunche pedona vi li ritro- 
uaua* conferao come libero, tanto tei 
ra 2 ano, come foraftiero, d ’elfere iicu 
io d’ogni delitto. Fà leuaca quella frati 
chigiada Cef. Aug. parendogli che 
non feruIiTeadalcroiCh’a dare ccca/io 
ne di mal fare. Molti 'vogliono , c 
quello Alilo folle pollo fattola ripa 
Tarpea, intorno a che duerno Popi* 
nione noflra , quando lì ragionerà de 
la Basilica di Sempronio. 

► . . * \ 

Dt' Clini ondi fi filma nel Camfido*Ufr 
CAP. V- 

g BPSj N C O R A che per altre 
Sy vie(che Cli uile chiama- 
«3 remo)li falilfe già nel Cà 
pidoglio( coli come hog 
gì fi tele) non dimeno 
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) i prima , pia magnifica, piu antica^, 
& dìu celebrati, era pretto à la chie- 
f a de h Confolarione . Quello Cliuo 
nel cnnfólato di M. Emilio, fu da_j 
c efori lattricato.Tn etto v'era la cafa di 
M'ione, fornita d’arme , & é dubio (e 
ella fotte fu i propria , ò vero s’egli la 
teneife à pegione* In quello Cliuo vi 
era ia porta detta Stercoraria ; Però 
che per etti fi gfrtaua tu: ti la mondez 
zad'vn tempio di Vetta, pollo nel Cà 
pidoglio. Appretto à quello Cliuo , in 
quella parte doue hoggi ftgmttitiaho 
i condannati, era il tempio di Gioue 
tonante, il quale fu edificato da Augu* 
jfcsper il pericolo ch’egli pafsò>quan- 
do ne la guerra Cantabrica, in vn viag 
gio ch’egli faceua di notte , fu la litei* 
ga doue egli era dentro, percottà da_* 
vna faetta, da la quale fu morto vn ler- 
uo che v’era auanti, lenza far punto di 
otfl*fs,ò impedimento A la perfona di 
etto Augnilo. Et perciò etten do ^pre- 
detto tempio, continuamente vtittato 
da lui, dicono ch'in fogno gl’apparue 
Gioue Capitolino, lamentandoli , che 
da Gioue tonante, gli erano tolti i Tuoi 
vibratori & diuotiralquale Augufto rif 
pofe ch'egli haueua pollo quiui il tem 
pio di Gioue tonate per guardia, & co 
me porcinaro di Gioue Capitolino^ 

per 
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per fargliene fede, fece porrei l’ia- 
trar de la porta del tempio di Tonan- 
te, moiri campanelli. In queflo tempii 
era la Ratua d’eflo Gioue di Bronzo, 
venuto da Tlfola di Delo;auanei la por 
ta del tempio, cera la Ratua di Catto 
re & Polluce, fatre da Igia fcu!tore,le 
pietre de la parete del tempio , erano 
grotte rozze, Si fenza politezza alcu- 
na, conformi àia qualità del nome. 

L’altro Ciiuo era fotto al palazzo 
hoggi del Senatore,&comÌ3CÌaua dal 
tempio de la Concordia, ch’era doue 
hoggi vi fi vedono otto celione altitti 
me > onde per cento gradi , fi (iluiXrj 
à la fortezza del Campidoglio: fegu i.«: 
uà pretto i quello vn’altro Ciiuo, che 
cominciaua da l’Arco di Settimio. F.t R 
può credere , che fuffe honora-tifli no 
fi per cih egli faceua corri fponden za a 
l’Arcojfi ancora, perla fai i caca di grof 
fe pietre, che pochi anni iono, villi, ca 
uandofi, trouara.il quarto ciiuo tra da 
l’altra bada del monte, a la Jcala d’Ara 
celi,onde fi Tale ancora hoggi ; Se do- 
ue pura nottri giorni, s’ctrouaco vnr 
porca di fìniffimo marmò. 


De 


K 



J)e la ri^a Tarata yr dii tempo di Sa > 
turno , 


VELLA parte del Campi- 
do ^?’ d * ronte 3 l’hoipi- 
n vVS?) L C3 ^ e 4i 5, inta Maria in por 
t \ c .° » m °ki dicono che fi 
chiamaua,ripatarpea,ma 
improprumentejperò che Liuio chia- 
ma quella parte del monte , faffodi 
Carmenta, il tempio de laquale enu» 
poco difcofto,& il monte tutto lutai- 

uemo 


hora chiamato Tarpeo(com 
detto di (opra.) Da la medesima ban- 
da era il tempio di Saturno , doue fu 
il primo Erario de Romani, & era po- 
fio doue n on è ancora molti anni, vi 
era vna chiefotta, detta Santo Salila- 
tore in erario, ò vero in fiaterà. 

Del tempio di Gioite ottimo Max, è P§ * 
gliamo dire Capitolino* 

. * ' i ‘ ' ' : 4 .\ 

C A P. V l I. 

E la banda di quello mon- 
te verfo la piazza monta- 
nara , v’era già il tempio 
di Gioue ottimo Max.ò ve 
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ro Capitolino promeflo per voto dal 
Rè Tarquinio Prifco, & poi edificato 
da Tarquinio fuperbo, ne li cui fonda 
menti fpefe.XL. mila libre de Argen- 
to» &peruenuto quali con la fabrica 
fin al tetto, non le potè nc finire, ne có 
fecrare, ch’ci fu (cacciato dal Regno. 
Conte crollo Oratio ccnfole infieme 
con Val.Publicola, come li legge ia_* 
qheftailcrittione. 

M. HORATIVS CONSVL ESLE- 
GE TEMPLVM IOVIS OPTIMI 
MAXIMI DED'CAVIT ANNO 
POST REGES EXACTOS 
ACONSVLIBVS POSTEA AD DI 
CTATORES QVl A 
MAIVS IMPLRIVM ERAT SO- 
. TENNE CLAVI 
TIGENDI TRASLATVM.EST. 

Il che lignifica che MOratio conlole* 
à cui per legge s # apparteneua, dedicò 
il tempio di Gioue Ottimo Maflimo, 1* 
anno leguente ch’i Re fiiron fpenti.di- 
poi fu tolta la cerimonia & vl'o fo (ito, 
di conficcare il chiodo a còfoli,e data 
a*dittatori,per edere ilfupremo M^gi 
firato. Era pollo quello tempio in par 
tc alta, & non lenza ragione, concio* 
fia ch’era vlanza d'edificare le chielè 
di quelli Dei ( nc la cui .protettione 
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era !a Città) in luogo alto, & foprapt* 
fio a gli altri, onde lenza altro irr-pedi 
in etto fi potefle vedere la maggior • 
parte de le mura d’efla Città. 

11 circuito di quello .tempio i erà^* 
d’otto Giugcri, & ciafcun Ciugerofà 
cento vinti piedi» diltendeualì per o- 
gni lato.CC. piedi. Ne la facciata eh* 
era \oìta à mezzo giorno, v*era vri'or- 
dine di tre colonne, & da le bande vn* 
ordinefolo. Dentro egli haueua tre 
cappellai p3ri grandezza, lvnà ama» 
delira, conlegrata à Min eru a, Taltri à 
fìnillra, dedicata à Giunone, quella di 
mezzo à Gioue, lopra ilquale v’er^C» 
vn ‘Aquila. Ne lì a chi fi merauigli le 
Tarquinio Pnfcojdottifiimo ne fatti 
fegreti de la religione» ordinò che dén 
tro a quello tempio* vi fuSero le tre 
deita prc-deffé/ però die quefti fono 
que' Dei Penatilo vogliam dire dome' 
itici, mercé de quali gPhuomini rigi- 
rino, hanno il corpo, & polfedcHO la 
ragione de Pammo.Pongano nel mez-v. 
z j Gioui jperò che egli tiene il mezzo 
del cielo: da la /iuiltra mecteuano Giu 
none, per diede attribuito Pàeie & la 
terra:da là delira Mtnerua', perche ella 
pofliede la piu alta parte del Cielo. Da’ 
la cui banda gf antichi conficcanano 
ogn'anno il chiodo, ilquale, \ et L-pc» 
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cacognitione de le fcientie,& lettere » 
in quel tépo, ièruiua in luogo de\ nu- 
mero dt gl’ anni: tonfkcauanloin que 
ila banda di Mi'nerua , per ttferella Io 
praì numtrùQueliotem^iodi Gicue 
fu da Romani cognominato Ottimo 
Maiììmo. Òttimo porgli benefit ij che 
ne uccueuano,Ma!hmo perle gran_-> 
forze ch’egli hautuado domtfnuauano 
ancor Giwue Capitolino , per lattila 
trouata (come hauemo detto) nel ca- 
llaie i l'uoi fonda mentii Dentro a eli o 
lempio v’erano oltre a gli altri orna- 
menti, infinite liatue , tra quali n’erà 
vna h'orojdi X.picdi, polio ui da Ciati* 
dio imperadore ,prtiloa quelta v’era 
la ftatua de la Vittoria. JBranui lei taz- 
ze di lmeraldo,le quali portóm Roma 
Pompeo nel iuo trionfo . V erano i ii- 
bri Sibellini, i quali li conio uauauo m > a 

vn’luogo legrtto del tempio^ ne te- 
neua cura il magli t rato ui. X. huomi- 
ni detti De ce mui fi: bi*nui le coimen- 
tioni ae la tregua tra Romani & Car- 1 
taginefi, lenite :n tauole di bioraOikt 
quali erano collier uate dagli Hdih.Ve 
deuanfì vna velticciuola uiiana,dtl «.o 
loredeiciemefìjdi coranta hutz^a , 
ch’ai paragone a'dìa , ia veltc u’Au- 
xelìanolmperadore pai tua di colore 
di tenerceli donata quella vctticcn.o- k , 

la 


J 
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«un. nano, dal Rèdi Perfia.Da 
queno tempio fi pigliaua l'acqua per 
canaletti laquale feruiua à tutti gl’al- 
tri Tempij del Campidoglio- Recita- 
uanuifì tal hora. de i’oratiÓni'. Quiui, 
facrificauano i confoli nuouamente fat 
tricorne a Dio da cui nàfcono tutti i 
buoni principe . Brucciò quello' tem- 
pio piu volte infìeme con infiniti altri 
luoghi lagria di quello monte. Vicino 
ad etto tempio v'era quel de la fède, 
nel quale vi fi vedeua la ftatua d*vn-j 
vecchio che con vna Lira in mano, ia* 


fe^naua di fonare ad vn’fànciullo. 

c 


*2)9 la Rocca del Campidoglio: Del ttn |- 
pio di Giunone, M oneta : de la caja 
diT . Taf io idi quella di Al ar- 
co M alito : ur del fajfo 
" Carmen fa • 


VIDONO£li fcrìttori |il 
monte Capitolino in due 
parti: lvna è dal Palazzo 
de li conleruacori verfo 
Araceli, &lochiamaua- 
no Campidoglio, falera, cioè tutto il 
retto del monte che è dal Giardino de 
detti conferuaton fin a* piazza Mon- 
tana» 



- 
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eanari , la chiamauano Rocca : il fico 
de la quale ", occupaua l’otcaua parte 
del monte , come fi può vedere per i 
filo! fondamenti , che fono pre/To a la. 
Chieia di Sant’Andreain YÌnci;s,doue 
; a noftri tempi, cauandofi , s!e trouato 

vna porta di marmo,con gradi , che fi 
, diftendeuano fin ad efia Rocca . Da 
quella porta fi deue credere,.che quel 
, la Tàrpea Vergine, defiTe l’entrata a'Sa 
bini,attelo ch’il Teuere è vicino , do- 
ue dicono , ch’ella era ita a pigliare-» 

; dell’acqua. In quella Rocca era.il reni 
pio di Oiunone Moneta, detta cóli da 
l’ammonimento ch’ella diede a’Ro- 
, mani , di prouedere al r ìparo della-. 
Città (come fi dirà. ) Egli fu per voto 
edificato, da L. Furio Camillo ditta- 
tore, e ne la guerra contra la Città 
d’Aurunca , InetTo tempio v*era la—* 
Zecca, e vi fi batteua le monete » In_» 
quello medtfimo luogo era già. la— * 
calàdi Tito Tatio , poi vi fu quella-, 
di Mail io Capitolino , il quale per ha- 
uer alpirato a la tirannide , non pure 
fu condennatò , e con perpetua infa- 
mia precipitato dal fallo, ma gli fu ro 
uinaca>e gettata per terra la caia: e da 
quel tempo fu ordinato per configlio 
publico , che nefluiio poceffe hauej-e 
particolare habitationc , nella Roc- 

■ i, j C C2 y 


& 
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ca , ò vero nel Campidoglio . 

In quella rocca era la ftatua di Ve- » 
gioue,fàtta di legno di Cipreffo:£raui 
ancora vn*Ocha d’aigento>per memo 
ria di quelle, che co'i loro ttridi , lue- 
gliate le guardiedal Tonno icopriro-, 
no i nimici^h erano per entrare nella 
fortezza. Onde retto T vlanza,di tener . 
continuamente TOche , & vn duomo 
pagato al gouei no d’eflè > 


• > ri' —s .il y ■ 

D' alcuni T empij del Campidoglio , dts 
quah non Je ne sa luogo certo • ^ 


x.j 


c a r. i x. 


> * 




ONORAVANO gPanti 
chi vn lattò rozzo,e lèn- 
za forma, e lo chiamaua- 
no Dio termine > il cui 
tempio > fu edificato da 
T.Tatioialcum dicono da Numa Pom 
pilio , e fu detto termine quali defeà- 
ditore de’confini .Onde dicono , che 
Volendo Tarquinia liiperbo, edificare . 
il tempio di Gioue Capitolimi e. tro- 
uando per buon augurio a che li do- 
uea far nel monte Tarpeo (doue era- 
no molcitempij conlecratt a diuerfì 
Dei) e volendo che Gioué dolo fuiie 
iui adorato, deliberò, & or dinò, di ^la- 
1 w tare * •. 
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care con fàcrifici gl’altri Dei, che ab- 
bandonato i propri; tempi;, doue/Te- 
ro a Gioue laiciare quello monte 3 par 
tircnfijCome dicono, tutti gl altri, ec- 
cetto ch’il Dio Termine:Iopra che fa- 
crificandoli fu conoiciuto 3 che il rima 
nere di quello Dio con Gioue ,figmfi- 
caua rimperio di Roma , con ia reli- 
gione , deuer efl'er perpetuo . Il tem* 
pio di quelto Dio,era lenza tetto, per- 
che non pareua cola conut ncuole di 
racchiudere il tei mine, & i iìioi lacri 
ficij fi fuceuano publicatnente ai di* 
fcoperto>come a Dio de confini: On- 
de fà ordinato da Numa Pompilio , 
che chiunque arando pallaua il termi 
ne,fufìc egii & 1 luo i boui maledetto» 
& in ira di Dio. 

Era nel mede fimo Campidoglio , il 
tempio de la Mente, e quei di Venere 
Ericimafi vicini , ch’va iòi'canaie gli 
diuideua . Quel de la Mente fu edifi- 
cato da Attilio Cralfo , quei di Velie- 
re da Quinto Fabio Maliimo . Infiniti 
altri luoghi fègri erano nel Campido 
gli©, ccm’il tempio de PA;uto , de la 
salute, de la Còcordia, de la Liberta , 
e de la Vitcoria.Quel de l’Aiuto fu e- 
dificato da T.Tazio Re, e fu percolfo 
dalfulmine nel Conlòlato di Sp.Po- 
Itumio Albino , e QJviartio Filippo 
C a òeruio* 
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Seruio Tulio ùmilmente vi edificò vn 
tempio a la Fortunata quale fecondo 
gl’accidenti prendeua i cognomi, pe- 
to che alcuna volta la chiamarono 
Fortuna publica , per efferfi ella mo* 
(Irata fauoreuole ne fatti de la Repu- 
blica . Tal volta fortuna maYchia,per- 
che giouaua a gl’huomini , fpeffe vol- 
te efFeminata 3 perche era preda al fa* 
uore de te femine; virile, quandVlìa ■ 
aiutaua gl’attempati . Primigena dal 
fauore ch’ella porgeua a’primi parti. 
Chiamauanla ancora forte fortuna,» 
quando a calo , e fuor di fperanza ella 
giouaua . Fortuna equeftre , quando 
con celeritàfopraueniua . Fortuna»., 
obedieote , quando a tutti defiderij fi 
molèraua preda . Fortuna pìccola, al- 
l’hora, che di baffo dato, ella portaua 
altrui ad honori , e ricchezze infinite. 
Fu ancora detta fortuna feia,perche_i 
fauoriua, & aiutaua le Biade, e gli al- 
tri frutti a maturarli felicillìmamente. 
Fortuna profpera , quando conti nua- 
ua di tener altrui in buono flato. Heb- 
be ancora il cognome di mala, perche 
lpeffe volte era contraria . In Campi- 
doglio Umilmente era il tempio di 
Gioue fponfore, che fu edificato da_j 
Tarquinio l'uperbo , e dedicato da.^ 
Poitumio. Eranul due tempij di Ve- 


nere 
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flere,l’vno’de’quali (e fi domandaua-* 
Calua) fu fatto da Romani , in honor 
de le Matrone, quando prefa Roma da 
Francefi,elie fi ragliorono i propri; ca 
pelli,per£arnefune, de le quali haue- 
uano gran bifógooipe e’era altro mo- 
do da fame . V’erano ancora due por-, 
tichi 9 rvno di Metello , l’altro di. Co- 
jfantino . Erauila libraria maggiore , 
adorna di mólte colonne»& vn luogo 
•onde fi pigliaua vn herba chiamata—? 
verbena j della quale s incoronala il 
Sacerdote, detto" Feciaìé , e Padre Pa* 
trato, quando 'egli dal Popolo : Roma- 
no fi mandaua ò a nuntiareda guerra r 
x> a fermare la pace ,cheTvna ,e l’al- 
tra di quelle cofe, accadendo,fifàce-. 
nano dal predetto FeciaJe • 

J)e le Statue , lmagini,e Colonne y cbt-> 
erano nel Campidoglio . ; 

" : ^Br v * ■} v°; ? 

- C At. X* .. -vS'-:. 

~ NFINITE belle vernerà* 
? uigliole ftacue erano in 
Campidoglio, de le qua- 
li ( come fi legge ) la — ^ 
magior parte furò-porta 
te da le Proti inde fuperace da’Roma- 
ni : com’óranolctrefiattfodi<3ioue, 
: oj C $ de 
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de quali , vna ( nel tempo che Pirro 
pafsò in Sicilia) fu per enfia dal fo^go 
re . Eranui due ftatue d’Herco!e,l’vna 
poftaurda Seueriohe , e Sempronio 
ConfoIijlVrra da Fabio Maflirno,dob 
po la vittoria ch’egli hebbe contra i 
Tarentini . V’era vn Apollo, il quale 
vi fece portare Locullo da Apollonia 
Città di Ponto ; il quale era alto XXX. 
cubiti,e vi fu fpefo in farlo CL. talen* 
ti * del J quale ancora fi vede qual- 
che' parte in pezzi . V’eranole fiatue 
del DutàBuoo’euento > de la Dea de la 
buona’ Fortuna, é de la Dea Nemefi, le 
quali fu* onmfatte da Prafficele. C'era 
ancóra vna ftatua di Giano che nella 
man drkta > hauea Scolpito il numero 
di CCC- nell’ altra il numero di 
LXV. a dimoftrare , che l’anno è di 
CCCLV. giorni . Eranui le ftatue de 
i fette Rè .°Eraui quella di Lucio Bru- 
to, e d’Attio Nauio Augure , di Sci- 
pione, che vinfe Antioco , e quella di 
Siila di bronzo. Eraui la ftatua d’Emi- 
lio Lepido fanciullo?: che hauea al col 
I o il fegno della nobilita, jdettq Bulla , 
e con la vefteche portauano i gioua- 
netti > chiamata Pretefta , quefta fta- 
tua, con queftì ornamenti , fa fatta in 
Jh onore del predetto Emilio , per ha- 
uere egli combat ce ndo .vccifo il ne mi 
, „ co,e* 
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to , e fàluato vn Cittadino . Hebbeui 
la Tua ftatua ancora di Metello, per ha 
ùer faluato dal fuoco il Palladio , che 
era nel Tempio de la Dea Verta. Frani 
quella di Trebio,il quale emendo Edile 
riduce il Frumento a vili! fimo prezzo. 
Dicono rtmilmente, che F. Mafììmo vi 
pofe la !ua ftatua à Cauallo di bronzo. 
.A ppreiTo à quella d’Hercole:in mezo 
à le ftatue de i fette Re,v*era quarte di 
lunio Bruto, poftaui dal Senato,& Po . 
Ro.Eraui oltre di quello la ftatua di 
Scipione Africano.In honore di Domi 
tianoì mperadore , vi furono poft^ 
iholte ftatue, & tutte d’oro,& d’.irgen 
to , però che d’altra materia egli non 
le vorte . fr e pur gli huomini , per gii 
honoratifatti , erano con eterna me- 
moria fcoIpit ; , e ritratti in Campido- 
glio , ma le donne li sforzauano (ope- 
.i*»» n do virtuofameRte) di guadagnarli 
quella immortaliti, come fece Come 
lia madre de Gracchi, là cui imagine , 
meritò d’abbellire il Campidoglio . 
Eraui vna tauola portataci da quel Sci 
pione (di chi poco di fopra feabbiatn 
parlato ) doue li vedea dipinto tutta 
la vittoria, ch’egli hebbe in Alia . Era- 
ui le imagini di tutti quej&che portò 
Siila nel Ilio trionfo , donategli per 
guadagnaceli fuo, fauore d^Boccro ; 

C 4 e fra 
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c fra quelle v’era la (latua di Iugurta 
tutta cToro.Vedeuaui/i ancora vn Te-* 


' 


Feo dipinto di mano di Pafa/io » Eraui 
vnafcoltura d’vna Carretta, con Tei 


Causili, portataui da Gneo Cornelio* 
e Xll.fcudi melili d’oro, fatti dildanari* 
che Publio Claudio, e P.S_ulpirio>Gal* 
ba Edili, fecero pagare a certi mercan 
ti, i quali teneuano ferrati i grani . Vi 
era lo feudo di Marte con Tirnaglnò 
d’Afdrubale, & vtia colonna roftratai 
detta coli, per hauebei capitelli limili 
dlla punta della nàuer,che 1 Latini chia 
mano Roftrum : Quella colonna nel» 

: la guerra de'CartaginelijpercòlFa dal- 
la Saetta, dicono che dai capo a piedi 
j fi feofle . Eranui (oltre a le già dette) 
quattro colonne di Bromo , fatte del 
Metallo, ch'era ne la poma de le naui, 
che Celare Augufto conquiftò ne 
vittoria usuale in Egitto, le quali co» 
me che Domitiano Imperadorefacef 
le portare in Campidoglio, nondime- 
no hogg< li vedano ne là chiefa di fan 
Cicmamn Laterano , 


Te l e fattole, ò vegliamo dire libri publici 
< CAP. XI, 

-‘E Tfcuole, o Libri doue efano 



L fcritte le leggi e fatti publichi 
di Roma * n conferuauano nel 


Cam- 
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Campidoglio > e fi legge che vi erano 
tre mila tauole di bronzo , le quali ne 
1* incendio di Campidoglio, con l’altre 
cofe eflendobrurciate,yefpafiano fac- 
to cercare con diligenza gli originali^ 
fece sì, che furono refcritce. Alcuni di 
cono,che per efler elle di bro nzo , fu- 
rono disfatte dal folgore . In Campi- 
doglio fimi! méte ficonferuauano le ta 
uolc de le leggi date da Romolo, chq 
furono quelle • * rr ’ • •' » • * 

Non fia chi facci alcuna cola fto zq 
pigliare 1’augurij . k; , r > 
;I'Nobili foli gouermno lexofefa- 
5 n ere , & effercitjno i magiftraà. \ 
La plebe attenda a lauorar 1 campi; 
Il popolo crei i Magiftrati. - ; . 

. Imparinfi le leggi ,v>v 

Non fi faccino le guerre > fe primà 
| / non fono confultate . 

. Non fi adorino Dij ftranieri, eccetj . 
to Fauno. . . 

.Non fi faccino veglie » o guardie—» 

ne kChiefe,dinptte. . 

ISyadine la teda a chiunque ammaz- 
zerà ino padre, o tua madre. 

Non fiacchi parli di cole dishoneffé 
in prelèaza de le Dfonqe^-^ v 0< ^ 
Porti ogn’yno per la città il mante! 
lo lungo finò a"* calcagni r < 

Sia a ciaicuno lecito v.cfidere ì paf 

i. " * C 5 « 

3 - -< 
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ti mòrtruofi. i -, 

• Non fia chi entri , o efca fuori de la 

cìttàjfe non per la porta . 

Le Mura de la città fiano facre , K 
inuiolabili. 

Sia la moglie cofi compagna , e pa- 
drona de le ricchezze, de le cofe facre» 
c de la cafa, come è il marito. 

La figliuola come èherede del pa- 
dre ,cofi fia herede del marito . 

Sia lecito & al marito, & a* fratelli 
di punire comeloi- piace la Donna-» 
che farà trouata in adulterio ♦ 

‘Se la Donna beue vino in cafa fila > 
fa punita come fé fofle trouita in a- 

dulterio. . 

Sia lecito al padre, & ala~madre,di 
dar bmdo,di venderei recidere i fi- 
gliuoli propri j. ■ 

Il Titolo che fegue, dirno'lra quelli 
che haueuano cura di quelle Tauole. 

C. CALPETANVS STATIVS 
SEX METRORIVS M. PERPENNA 
LVRCO T. SARTIVS DECTADVS 
CVRATORES TABVLARIORVM 
PVBLICORVM* FAC. CVR. 

Le quali lignificano, che C.Calpeta- 
pò Statio, serto Metrorio, M.Perpenna 
Lurcone,e T.Sartio Deciano Curatori 
de le fcritture publiche, hanno prefa—» 
cura che fi faccia quello luogo . 

•' ~ J)\ *f- : 
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Z )’ alcune Statue*? Mitre cofe chi fono 
dSEfc i foggi in-Campidogliò* 


ffjt 


CAP. XII. r 

N Ela piazza del Campidoglio » 
come ciafcuno può vedere » 
vi è la ftatua , & il cauallo di 
bronzo di M. Aurelio Antonino Piò 
Imperadore , doue molti anni fono è 
fiata polla y portataci .dalla piazza di 
$.Giouanni Lateraaq, z \ f , 

Sotto il palazzo doiConferuatòri, 
vi fi vede Ja gran tefla di Commodo 
Imperadore, di lirpnzpfimilmente^i. \ 
Auanti al medefimo portico vi fono Ié 
ftatue;nudedal<ipezzQ 1 due_» 

fiumi Nilo , e Tigr v ; altri vogliono de 
la Negra^ Aniene a hoggi^ Teucro- 
ne_ > . 

Ke lacoftfe di djfftp palazi^o vi f<p^ 
fio le imaginidel trionfo che M- Anto- 
nino hebbe io £>acia, portate quiui, df 
la chiefa di Tanta Martina . 4 ; 7> Jt .. 

A fronte a le predette imagi nì , vit, 
voa pietrrame^a quale ^vi <è fcolpito^n 
tempio ornato di belli dime figuré-j. 



C * 


* * 
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la lua mazza.da la finillra vn p®mo 3 & 
-ppreffo vi è vn Satiro belliffimo.In-. 
-n alrra ftanza più ^'dentro vi era ri- 

• . 1 „T imo -ilio fili nrttì 


< 


a 
vn 


vn aiti a iuw*ia . 

tratta in bronzo vnaLupa,alle cui pop 
pe pendeuano i bambini Rom olo a e 
Remo fondatori di Roma, i quali fono 
fatti con tanto artificio , che corneie 
vi fuflero, moflranobeuendo ,4ehde- 

rio di poppare . 1 . 1 , . 

* Ne la medefirtré ftànza vi fono due 
flatue di bronzo d’afpetto giòuane ; 
l’vtia dritta in hàbito di feruo,raltra__* 
a federe>con la téfta chinata > la quale 
con bello sfora» s'ingegna di cauarfi 
■vnà fpina dal piédej firmle a quel Bat- 
to » del quale : cofi cantò Te ocnto. 

' *r . > • Aff.-}»* ■’ C " 

Mi ùtm^Mion,fìrT*o, cb'* [enti 

Punéérmtvi> pir>da vn [pino ajpro t e 

13 j > ^r- i a « | ' . * - “ vi 

fungenti^ • ' 


. « t-k; - f , f _ f ■ f aa ( 

Ne la Oliera di Araceli vi fono molte 
colonhéj nella terza de quali»pofta ne 
Ventrata a man finillra vi fono fcritte 


quelle parole : 

TiV .. . i CTf • 

* - » »«.* Pi 3 ttl " 1. ./ * 


'Bài 

H ■jiùdrthìé 

‘ A CVBICVLO AVGV5TORVM. ' 

. ■ • ■ - • -■ 


■ i w 


appretto a la medt fima Ch$éfa,vi è v- 
fta Guglia piccola, e tre ftàtuetii Con 
ftautino Iniperadore . • * 

i i d — — .fi. 


‘1 r‘ 
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ii 


Dèi Tempio de la Concordia Del Se»*. 
■ tulo,De la Curia# delle 'Botteghe 

‘vi . | 1* • k » , 


Nfiniti Tempi) veltri edifici) era- 
no ne la valle', fra il Campido- 


glio , & ilMonte Palatino ,de_> 
quali,' feguitando il noftro ordine , ra- 
gionando* ci cominciaremo con buo- 
no augurio, de la Concordia inuentri- 
ce, e conferuatrìce di tutte le eofe . 

Il filo tempio dunque fu per voto edi- 
ficato dà F. Carni], lo , & era pofto a le 
radici del Campidòglio, fotto il palaz 
io dèi Senatore , & vicino all’Arco di 
Settimio , doue pur hora fi veggono 
otto grandi fiìme colonne , nel cui Ar- 
dili à*aùe vi fonò quèfte parole : 

SE N A-TVS POPVLVSQ ROMANVS. 
INCENDIO CpNSVMPTVM RE- 
STITVIT. « * Ciéè 1 v- • ' 

-1 •> :•{* {?£!!($ ÒV1 ! > ti- nv'ijq 

Il fenato <,.8H>Òpolo Romano 
rifatto quefiò tdifipicfconfflmato dal 
fsoco. 


-pubUcht^m 
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ti gradi,come ageunlmente li puòctv 
nofcere per l’altezza de le già dette-» 

• colorine, in effo, vi era la ftatua di 
Bitrojil quale adoraua Apollo, e Giu- 
none . Eranui le ftatue di Latona, che 
haipa in braccio Apollo, e Diana Tuoi 
figliuoli . Ve n’era vna di Efculapio, e 
di Higia Tua figliuola , che era Dea de 
Ja fanità . Eranui fi roilmente le ftatue 
di Marte , di Minerua , di Cerere, e di 
Mercurio,. [• I 

Nel frontifpicio del portico diene 
tempio vi era la ftatua de la Vittori? » 
la quale nel con fola to di Marco Mar- 
cello Claudi o,& di M..Valerio,fu per- ' 
coffa dal fulmine . In quello tempio 
vi lì recitarla /pelle volte Orationi,ra- 
gunauanifi il conlìglio publico . Onde 
fi dimoftrAvhe quello era tempio £oji 
lècratojconciqfiacofa che tutti noiu 
•erano coiilecrati ; ma quelli lolanjeii-* 
te, c-he erano edificati con Augurio;^ 
in quelli i facerdoti permetteuano at 
poterli ratinare il Senato, e di trattare 
le cole publiche ; & i tempij coft fatti 
pr r trattarmi? lecure & faccende del 
publico, lì chiamauano curie ; & le cu- 
rie erano domandate eenjpij , quando 
-erano edi ficati con augurio . r; ) \ \ , 
Erano in Roma duelorte di Curie,’ 

3’ vna doue i facerdoti h configli aitano 
n delle 
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" delle cofc Caere, come in quella di'Ro- 

molo detta Curia vecchia . L’altra,, 
doue ì Senatori trattauano le cofe pu _ 

Miche , come erano quelle di Tullio 
HoftJiio. 

, Tre , C “ rie dunque, o vogliamo dire 
Senatuh.hauetiano «li antichi, cornea 
molti diconod’vna nel tempio de la. 
Concordia , di che habbiamo parlato 
L’altra era a la porta di fa„. 
to Sebafhano . La terza nel tempio di 
Bellona.nel quale i Romani riceueua- 
no gli Ambafciarori de le prouincit^ 
mimiche, a quali non era permeilo di 
venire dentro a la, città . A quelle tre 
Curie noi ci aggiungiamo la quarta, 
che era nel Campidoglio. Alcjinfne 
fanno cinque ,*& non è marairrnlfa f 
pero che in canti feroli , & in cotanti 

Infe'l c r- (e non PUre dé n °- 

notm,&:je luoghi, ma del numero di 
«ffi non fi può affermare cofa certi, . 

A Pie delpredetto tempio de la,. 
Concordia, doue già era il principio 

moIti innir °- 
tr °nati alcuni pi 
iaftr.i &arehìtraui,i qua li faceuano vn 
partimelo di tre bottéghe doue fa- ' 
uano 1 Cancellieri, & altre genti, che v 
n/criueuano gli atti publici ; di eh J 
iaiede la mfcrittione che fi lesge nel. 

— K ' i' "VAr- 
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l’architraue da la banda di dentro che 

è quella. 

* * 

C. AVILIVS LICINIVS TROSIVS 
CVRATOR. 

SCHOLAM DE SVO FECrT. 
BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A. 
FABIVS XANTHVS. CVR. 5CRI- 
2US. LIBRARIIS. ET PRAECONI- 
BVS AED. CVR. SCHOLAM 
AB INCHOAYO REFECERVNT. ; 
MARMORiBVS ORNAVERVNT 
VIC TORI AM AVGVSTAM ET SÉ- 
DES AENEAS ET CETERA ORNA 

menta de sva pecvnia fe- 
cervnt. 

. -Il che lignifica, che Caio Audio Li- * 
cinio Trofio Madiro di Brada fece 
quella f cuoia a fue fpefe. Poi foggiun- 
ge,che Bebrice Augufto, L. Druftano , 

Se Fabio Xante Maeftri di Brada, peri 
Cancellieri,& Refcrittori de Libri, & 
per i Trombetti, hanno da fondamen- 
ti rifatto quella $chuola,& J’hanno or 
nata di marmi , & de loro danari vi 
hanno fatta la vittoria i Tedili di bron 
'ZO,& tutti glulcri ornamenti • 

Nel me defimo Architraue da la ban 
^ia'di inora era quella, „ * ; 

SE- 

* ✓ * 
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BEBRYX AVG. L. DRVSIANVS A. 
FABIVS XANTHVS. CVR. IMAGI* 
N&S ARGENTEAS DEORVM SE- 
PTEM POST DEDICATIONEM 
SCHOLAE ET MVTVLOS CVM 
TABELLA AENEA DE SVA PECV- 
WIA- DEDERVNT. 


Che vuol dire che Bebrice Li- 
berto d’ Augufto , Lucio Drufiano, & 
À, Fabio Xawo Macftri di rtrada } dop- 
po ch’erti hebbero dedicata la /cuoia , 
fecero le rtatue di fette Dei a’ar gente)' 
co fioro pofamenti , & eoo vna Ta- 
uoletra di Bronzo>alorof^efe. 


Dei Tempio di Gioite Statore y nr de la , v 
Cafa di Tarquinìo Su* 

jp erbo* t r. * 

’ - ' 'v : /■’’ . :fr rTs 

CAP. XIII L dmi 

I L Tempio di Gioue Statore eriu» > 
porto nelle ràdici del Monte P*t y 
latino, del quale vicino a la chie- 
fa,hoggi detta Tanta Maria liberatrice, 
fi vede alcune vertigie di murialtil*' 
fimi, pii querto Tépio edificato da Ro- 
molo quando veggendo i Sabini , per 
tradimento hauetprefo il Capidoglio 
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Zc la Rocca , c quali Vittorio!! venire 
verfo il pa’azzo: egli riuolto a Gioue» 
dille quefte parole. To con l’augurio 
moftratomi da te ò Gioii*, fondai 
prime mura di Roma , qui nei palaz- 
zo : già veggio la fortezza per tradi- 
mento in mano de Sabini : laonde ar- 
mati ne vengono centra di noi . Tu_ 
dunque o Padre de gli Dei, e de gli ^ 
huom ni, difendi almeno quello luogo 
da nemicÌ5tqgli(ti prego) ogni viltà a* 
Romani, & ferma quella lor vile, e-* 
fozEa fuga;& io fo voto di fare qui va 
Tempio a re Gioue Statore, il quale—» 
fia memoria a poderi , come per l'aia 
to, chem in quella neceffi:à ci porgi, . 
s’è co iferuata quella Città . Fu vdi ta 
quella preghiera da Gioue , in tanto , 
che inanimiti i Romani, non pur lì fer- 
morno, ma fecero ritirare i Sabini fin 
al Tempio di Veda; Onde Romolo le 
con do il voto , edificò (come fi e det- 
to) quefto Tempio : doue poi (pelle-* 
Volte vili recitorno de l’O rationi , & 
ragunouutfi il Senato . Egli fu abructa 
to con Fulcro redo di Roma nel tem- 
po di Nefone . . , 

Furono doppo quedo , edificati de 
gli altri Tempij a Gioue Statore da_* 
R emani, ma n e’ luoghi doue elfi ( fa* 
c€do guerra) cóbatteuauo co'nem ici, 
i. ■ Dì 
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Di quelli Tempi; incefe Liuio,qtiin 
do egli ditte, che due volte Fu edifica- 
to per voto il Tempio di Gioue Sta- 
tore:!’ vna oda guerra contra Sanniti* 
l’altra ne la battaglia di Laceriamo ks 
egli pi/lò di qtjefio primo, -ntefe, che 
fu reftaurato , oc r efier e dal fuoco , e 
dal tempo con umato, e quali mefloaF 
fa-co in rouina. Amori al predetto 
Te:npio , era la cafa di Tarquinio fu* 
perbó, ne la cui corre era U Jflacua 
cauallo d’Annio Pedale * o vogliamo 
dire Araldo • 

• - i » . . *> 

2 M ' tempio , e felua de la Dei Ve?i~j , 
[e del Palanco di 
-•*? 'Pompilio, 

CAP. XV. 

I N quel luogo doue hora è la Ghie 
là di fanta Maria de le Gracie,già 
era il Tempio de la Dea Vefte , e 
non apié del monte Palatino ( come 
alcuni hanno decto)percioche fe i Ro 
mani (come fi è veduto di Copra) fece- 
ro tefta a piè del monte Palacino>e ri- 
gittorno i Sabini fin al Tempio de laj 
Dea Velia, fegue di./ifcrellità, che egli 
tulle pollo vicino aHtampidoglio,' & 
quella fola ragione ( come infinite al- 
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tre ve ne fieno ) vorrò che mi badi , a 
confafione di quelli che fcntono altri- 
menti . Egli è ben vero che la ieiua cò 
facrata a queftaDea, era ne le radici 
del monte, & fi diftendeua verlo la_* 
via noua (come fi dirà ) nel qual luo- 
go cauandofi molti anni fono, vi fi tro 
uomo alcune fepolcure antiche, onde 
forfè è nato l’errore di coloro che hà- 
no detto, che mi era il Tempio, non-» 
ricordandoci del cortume de gli Anti- 
chi i quali non fepeliuano i corpi mor 
ti pur dentro ale mura de la città, non 
che ne i Tempi; , eccetto le SacerHo^ 
teffe di Verta, o altri, a chi per priuilé 
rio fi concedeua , come fi dirà . Si de- 
lie dunque filmare, che i fepolchri tro 
nati , fodero di quelle Sacerdotefle-, 
ma ne la felua , & non nel T empio de 
la Dea Verta . In quella felua auanti 
che Roma forte prefa daFrancefi»fU 
vdita vna voce , dicendo a* Romani , 
che doueflero rifare, e fortificare le 
mura de la città, che alcrimente Roma , 
farebbe prefa . 

Apprerto al Tempio de la Dea Ve* 
fia vi era la Regimo vogliamo dire Pa- 
lazzo di Numà Pompilio , con vnbel 
. <phiortro,o coite. 

* r -, i 

.,i .v • *. /a r ,v‘ n .'C 

p / 

Del 
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Del Tempio di Quirino, $ vogliamo dire 
J ‘ tomolo, {jr del Lupercale , 
e che fojj'e Gennaio . 



CAP. XVI. 


A Pièdelmede/Imo Monte Pala 
tino, la doue hoggi è la chie- 
fa dilanto Theodoro,vi fu 
già il Tempio di Romolo, di fattura^, 
dorica , tenuto per il più antico Tem- 
pio di Rema • Dentro vi era vna Lu- 
pa di bronzo , con due Bambini a le 
poppe . Auanti a queflo Tempio vi e- 
rano due arbori di Mirto, T vno de qua 
liii chiamaua Patri tio , &1 altro Ple- 
beo . i * 

Vicino al predetto Tempio vi era 
vna fpeIonca,detta Lupercale, perche 
.in ella /I lacrificaua la Capra, ouerola 
Lupa, la quale iui allato Romolo, e Re- 
mo . Alcuni vogliono che quefto foffe: 
.vn luogo, confacrato da Euandro > a 
,Pan’ Dio d' Arcadia , il quale difende il 
gregge da Lupi . 

Dicc/i de l’vlànza di altri Lupercali,* 
la quale per giuoco fu trouata da__» 
Romolo , & Remo , pef I’allegrez- 
2 a , che h: bbero, quando da Numito- 
tore fu loro conceduto , di edi/ìca. 


re 
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vna Città in quel luogo proprio doue , 
Furono efpofiijC nutriti i l\ianza,o vo* 
giiamo direi giuochi,eranoqueilit ia 
criticando vccideuano le Capre s le* 
cui \ elle poi che haueuano bene man 
giato,c beuto,portauano per la citta, c 
cofi allegrici mi, l'opra moào,ialtando,. 
egiuocando ,£ueuano gran ièlìa_»>. . 

ivìa come è vario il lignificato dL 
quella parola Lu pere aitaceli ari incori 
trofono varie l’cpin toni incorno aL 
Iuo"o doue egli veramente folle po- 
llo ? Noi ccn tutto quello ( aiutati da. 
l’autorità di antichi e buoni lcrittorij 
affermamo > coree lì è detto di l'opra, 
che e CT .d era vna lpeioiica polla vicino 
al Tempio di Romolo > doue dio col 
fratello primieramente fu dpolto, & 
trouatofuora dell’acqua >& indi poi 
•furono portati al FicoRominale da — » 
Fuultulo, tacendogli nutrire da Accsu* 
fua moglie . 

Fu ancora già quello luogo chiama 
to Germano, da 1 Fratelli , che li Lati- 
ni dicono Germani i poi corrottameli 
tc fu detto Gennaio . 
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Del Vico, ouero Contrada Gtugarì a 


Ti frana , ef r de la' Via~> 



D A la porrà Carmentale , come 
habbiamo detto, era poll.u^ 
apprettò afan Nicola in Car- 
cere commciaua la contrada Giuga- 
ria, &indi per le radici del Campido- 
glio , per la via de la Coniola rióne ,. li 
diftendeua lino al Foro Romauoj^fu. 
chiamata coqcrada.G^iugaria , da Giu- 
none Giuge, la quale era (Òpra ilcon- 
giungereòc^Matrimom^ik liaueua^, : 
| il Tuo altare in quella contrada. 

La Contrada lolcaoa haueua pria-- 
1 Cipro dal Foro , & lungo le radici del 
; monte Palatino ,‘iì di ite ride ua ; /ino al 
1 Velabro^che lì. può dire che folle lo 
fpatio,che è'dabanta Maria Liòeratri- 
ce, lino a ìan Giorgio * Fu chiamata^, 
Contrada Tolcaoayper,che era haòica- 
* ta da què Tolcaiii che reli orna in Ro- 
ma doppo 1 attedio di Porle* ina i altri- 
dicono,che pxeie il nome da C^Ro Io 
fcano Capitano nobilitiìmo ilqn£le 
con buon numero di gente venne in 


raiuto di Romolo concr* li Re Latino 

e da- 


1 


7 * 

Sedatogli infieme con la Tua gente, per 
hàbitatione il Monte che dal Tuo no- 
me fu detto poi Celio . Doppo la fua 
morte(venendo quei che reftarono in 
fofpetto al popolo, per eflere il monte 
fortilhmo) furono forzati di Venire ad 
habitare al piano , in quella parte de 
la città ( come habbiamo detto di 1<^ 
pra) la quale per effe re gli habitatori 
Tofcani, fu chiamata Contrada Tofcà 
na . Qiiiui dicono che hebbe la fua ha 
bitatione ancora Vertunno, principa* 
leDiodiTofcani ^ In quella Contea- 
, da ftauano i Ruffì^n i , Se huomini che 
teneuano donne a guadagno* > 

Errano coloro, che dicono che tut* 
ta la pianura che è fra il Campidoglio, 
il Monte Palatino,l , Auentino J & il Te- 
ucre, fuffe la Contrada Tofcana . Per- 
cioche la maggior parte di quello* £pa 
tio era occupato dal Velabro* dal Fo- 
rò Bouario, & altri luoghi *come li 
vedrà. 1 , • 

* In diuer/ì tempi furono in Roma 
due Vie chiamate Nuoue • Però que- 
lla de la quale noi pai liamo,era quella 
Via nuouaancica>la quale cominciaua 
dal Foro j e feguitando per la Valle tra 
il Campidoglio^ il Palatinp,!! diften: 
deua lino appreffo lachiefa di s.Gior- 
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tl. Di quella via parlò Liuio, quando egli 
tf 1 dille > che Tanaquil > donna fagacifli- 
i» ma , veggendo morto il Re Tarquinio 
i prifcojda la più alta parte del palazzo 
i del Re (che era nel Palatino) per vna_> 
i fineftra,che rifpondeua ne la Via nuo- 
i ua parlò ai popolo. Ne Zia chi fi mara- 
i Uigli le in quello medefimo luogo ba- 
li Demo detto che era la Contrada To- 
si lcana,conciofia che poffa ben ftarej-», 

$ che ne la contrada vi fotte vna vià-i , 
i che già fi chiamafle Nuoua. 

* ' - - i, ■ 

il . : • J ■; : 

DclPArco di Remolo > e de la Cafas ì 
! di Ouidi<K 

f 

CAP. XVIIL 

l- v. • ' • 

N E la predetta Valle , fra Ie_> 
due chiefe , vna detta Tanta 
Maria Liberatrice , & l’altra 
iaiita Maria de le Gratie,era pollo 
l*Arco di Romolo , fatto di mattóni?, 
fecondo la /implicita di quel tempo;, 
nè mai volfero i Romani aggiongerui 
ornamento di marmo > ò di altre pie- 
tre acciò che non moriflè la memoria 
del filo Fondatore • Quello Arco cre- 
( derò che fatte limile a quelli tre che fe 
ce £ectinuo,li quali erano cucci puri, e 
* D lenza 
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fenza fcoltura di battaglici trofci,o vit 
torie , come fi vedono in quelli cht^# 
buon tempo doppo , fono dati fatti • , 
Etauuenga c{ie gli Archi de più anti- 
chi, fulfero puri, come è dettogli orna 
uàno nondimeno, e de imagini, c d’al- 
tre me morie fecondo il bilogno. 

La cala di Ouidio era /otto il Canv^ 
pi dog 1 , io appretto la chiefa bora detta 
là Confolatione, come egli fletto pare “ 
l'accenni ii>quefti vedi : ■ -j 


1 


& 


3:10 


Da quello io veggio ben guardando ìn~> 
alto 

Jl Cainptdoglio cui fa, iq vano 

frej)° 

La mia picchia cafa. 

J X : V / /•. jt ■ ' ‘ 1 

Del Monte Palatino, e del Palagx# 
t . jc- ‘ ( M àggio* e, e Jua porta. p . 



c, Ài.' x 1 x. 




-A- 


.Stendo l’b^bitatione dei Re,& 

. ;de .gl ’ltnperadori ne 1 Monte—* 

! Palatino * hoggi detto Palazzo ' 
Maggiore > ti oppo ben fi può credere* 
che vi fottero infiniti^ magnifichi edi 
ttcq, i quali con tutto che dal tempo 
fi) no flati conlumati e disfatti , uoindi- 

meno i Pegni de le loro ruine lòno tati 

« % v * ■ • 

* - v* ' te* 
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te,e coS fatte jche pur hoggi per tutto 
con grandini ma marauigiia 3 da cialcu* 
no fi contemplano . Ma suanttchù 
a ragionare diede ci difponiamo,trat- 
teremo quello che fi può * de l’origine 
del nóme di quello Monte ;de la quale 
è tfanta varietà tra gli Scrittori he al-, 
tri vi -fi confonde. Però che alcuno di* 
ce>che egli fu chiamato Palatino , da i 
Palatini,! quali venuti di Grecia lotto 
la guida di Euartdro .-habitarono in-L» 
quello Monte . Altri vogliono , eh 
egli prglia/Te il nome da Palanco biia- 
uolo d T £ùàndro . T.Liuio affermale; 
««li l’hebbe da Pallanteo città dlArca- 
cfta . Molti dicono hauerlo pldo da 
Palazia moglie dei Re Latino. Noie- * 
iono mancati di quelli, che 1 hanno 
chiamato coli, perche, quiui hahitò Pa- 
lanta figliuola d'H iperboreo , la quale 
congiuntale^ Hefcole > partorì Lati- 
no. Altri per che luifb/epolta Palazia. 
figliuola di Euandro, amata da Herco- 
le . Alcuno da . Palante figliuolo del 
medt fimo Euandro,il quale fu lepolto 
in quello Monte. Molti dal belare de 
le pecoresche vi pafceuanoi Onde Ne 
uio lo chiamò Belandolo vero perche 

i * iui foleua palare v cioè pafeendo va- 
gare l’armento . Iiche dille Tibullo ia 
quelli verfi ; 

D i Vafi*- 

i - - - 
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•o?3?.'S ‘r r - “ i, *> ajfl 

'Fafteua già f berlo fo Palatino 
V A r mento v 'Ut Gtoue è Pali a Rocca 

V'cran già baffo cafe . 

- Ci fu ancora chi chiamò quello mò 
te palatino Romuleo , dal buono àugu , 
rio , che vi hebbc Romolo . Il palaz- ; 

20 maggiore di quello monte > già ap 
pena occupaua Tottaua parte di.ello * 
nè fi può accertare da chi egli fia dop- 
po ièato accrefciuto, fe non per quel- 
lo che Suetouio dice , che Calligula ^ 
Imperatore condufle ma parte del 
palazzo fino al Foro . Il medeiimo di- 
ce> che Gradano Imperatore hebbe il- 
palazzò rozzo>& bombile* & lo rife- * 
ce bello*& amabile. i 

La porta di quello palazzo (la 
ue i Romani furono ne la* 

’ •> battaglia ributtati da , • • > 

E; — Sabini,era in quel 
; '7 la parte del 1 t ' ir 
i*t> < •• Mohte» ’ * d . 

OC. V >,fr che *';» 'Ut * r. fi 
rifponde a fronte la__* 1 ■ 1 

w i Chiela di fan Cof 
‘ . u mo»&Da- 
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Vtl Gregoftafiydel Tempio de la Corte or- 
dia -del Senatuìo , de la % 

£ a/i ì tea d'Opimio. 


» . 


S¥<, 


CAP. XX. 


: VI. 



Ncora che molti luoghi po* 
Ri nella eftremirà del mon- 
te palatino, hauelfero l’entra 
tanel Foro, non perciò, erano ò nel 
monte, o nel ForojCome il Gregpftafì 
il quale era fopra il Foro & abradici 
del Monte: doue fi faliua perhioitì 
gradi , & fu detto Gregoftafi da Gre- 
ci,- perche in etto fi riceueuano tutti 
gli Asnbafciatori de le nat'oni flra- 
. & maffimamente de Greci, per 
efifer tra gli altri più intendenti . Iri_* 
quello Gregoftafi vi era il Tempio de 
la Dea de la Concordia , di Bronzo , il 
quale fu fatte, de danari de le conden- 
nagioni degli vfurari . Dicono alcu- 
ni nuoui fcrittori, che quello Tempio 
fu reftaurato da Opimio,con gran di- 
fpiacere del popolo Romano . Et che*, 
di notte, vi furono trouate fcritte que- 
fteparole t L’ALTRVI DISCORDIA 
HA FATTO FARI! TEMPIO DE LA 
CONCORDIA. Altri vuole che egli 
folle rifatto per ordine del Senato,ma 

D $ ciò 
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ciò par verifimfle,che fi riferifca ad al- 
tro Tempio de la Concordi a,& noa a 
quefto. ' ; ‘ 

Eraui vn’altro Tempio di queffa_* 
Dea, il quale fu edificato da Uuia ma» 
dre di Germanico Imperadore , per la 
concordia, che era tra lei,& il fuo fpo 
quefto vogliono alcuni, che fo£ 
Te quello che noi habbiamo detto effe- 
te nel Gregoftafi : Altri dicono , che 
quefto era ne tapi azza del Tempio di 
Vulcano ; alcuni lo pofero doue é il 
Teta||^ de la Pace . In qualunque luo 
go eglifi fufle, fi trouerà che non era 
molto lontano dal Monte Palatino , c 
da l’Arco di Tito « Vicino al predetto 
Tempio vi tra il Senatulo , e la BafiU- 
ca (fCpinio . 

a i ' *« t'oin..' f , 

Dei Fico Ruminale , de la Cafa di Fau • 
fiulo 3 di quella di Carlina 3 e 
- . . ' . di Scauro , or de la 

* Vfhd • > -- 

; r- 

i CAP, XXL ,, r* 

«ai- - ri \ ■ : . , 

V' < , « • 1 I • .V 

N E le radici del predetto Mon 
te,& forfè nel medefimo Iyo 
godoue hora* fi racchiudo»* 
no lebeftie che fi vendono, da vulgati 
detto Campo, o iui appreflo, vi era^, 

, gii 
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già fi Fico Ruminale, & fu detto cofi, 
{come molti vogliono ) da Romolo , 
quafi Romulare,oer effer egli flato al* 
Jeuato quiui , infieme con Remo fuó 
fratello. Altri dicono che prefe que- 
fto nome da la poppa, che in quel tem 
pofichiamaua Rumis. Si mantenne 
quefto arbore ottocento anni ; lecco, 
ronfi i fuoi ràmi nell'annoche fi guer- 
reggiò co’popoli detti Hcrmuduri, 8c 
Caci • Il che uà Romani fu tenuto per 
trillo augurio /finche di nuoui rami, 
non fi fu riueflito . Co'quali durò poi 
Tempre , fino al tempo di Ccfare Au- 
gufto. - - ' r, 

La Cafa di Fauflulo Pallore, dal qua 
le furono trouati , & nutriti i due fra- 
teili predetti ; era al lato al Fico detto 
difopra. Pocodifcoflo da-quefla-» 
vi era la cafa di Catelina . 

La ma.rauigliofa Cafa di Scauro era 
polla Umilmente ne la china di quello 
monte,preflb a l'Arco di Titojin que- 
lla cafa era vna loggia ornata di Co* 
lpnne di mirabile grandezza , de la.» 
quale (parlando Plinio ) rafia meraui. 
ghato,come i Cenfori che hauegaqo 
autorità fo pra di coloro che fpendeqg 
np difnrdinatarnente *fopportaflero, 
che egli fàcefle tanta fpela , conciofia 
Cola che he la corte di quella Cafa_, f 

P f vieta- 
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vi eranote eolonnedi marmo alte_> 
trentaquattro piedi , & in condurtela 
bifognò , che egli delle lìcurtà a co- 
hri j che haueua la cara de le chiauir 
che , d’hauere a pagare tutto il danno 
che egli fàcefle . 

Lo l'patio di quello Morire che è da 
IMrco di Tito, fino a quel di Conftan* 
tino , era da gli antichi chiamato Ve* 
lia : perchè mi auanci che riifie troua- 
to il tofare , foleuano trarre la lana 
al gregge , da quella parola Veliere^, 
che appi elio a* Latini lignifica trarre* 
o fuellere , fu detto Velia . De gli edi- 
fici; del qual luogo tratteremo nel ca 
pitolo che fegue . 

» r * - . ■« * . * 

De li Tempi} de ta Vittoria , dì Giunone 
\ So\pìteyde i Penati , d'Orco , de Icl -j 
gran Madre , de la Cafa di 
Tublicola ,edela Cefo 
° * diSeruiQ Tullio. , 


CAP. XXII. r ‘ 

' V % - - t 

El Monte palatino era il Tem- 
pio de la Vittoria, edificatori 


da L. Poftum io confole 3 Se 
era pollo appretto a la Torre , eh t-* 
hoggi fi chiama Pallara , doue già era 
<lata la cala di P. Valerio puhlirola f> 


_ 


a 
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fattagli fra gli altri h#nori de {noi me- 
riti , dal publico , al l^to a la quale_^ 5 . 
Catone edificò vn’altro picciolo Tem 
pio a la Vittoria Vergine: poco lonta- 
no vi era il Tempio di Giunone sofpi 
te . Seguiua appretto quelli de gl i Dei 
Penati , o vogliamo dire Domenici , 
dentro al qtiale erano le imagini de — $ 
eli Dei Penati di Troiani , doue era_» 
ferirti*? DII PENATES. 
Et iui vicino , doue hoggi è la chiela 
detta ianto Andrea in Pallara, vi era il 
luogo detto Palladio , il quale già era 
nel Tempio di Veda > onde volendo 
leuare Metello , per che egli non blu- 
xiaflfe , ci perde la luce de gli occhijfu 
il fatto memorabile > ma con infelice 
fine.Da quella banda, nel cantone dei 
Monte che rilponde a l’Arco di Colla 
tiao,era > giàpoftoil Tempio d'Orco > 
nel quale Heliogabalo Imperatore co 
facrò il Dio Heliogabalo 3 edificando- 
gli vn Tempio,doue con gran cura fe- 
ce portare lo feudo de la Madre de gli 
Dei, il fuoco de. la Dea,V.efta , il Palla- 
dio, gli feudi facri , detti Ancilia, & 
tutte lakre cote che con riuerehzsLj 
fi conferuauano daRomanijquiui traf 
portola Dinotione de Giudei , e de i 
Chriftiani,e ciò fece perche non fatte 
adorato altro Dioiche Heliogabalo^ 

D 5 Ù . 
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Il Tempìo de la : gran Madre er*-f 
fìmiltnente in quello contorno , & hi 
edificati) eflendò Cenfori Marco Iu* 
nro,& C. Claudio, dedicollo Iumo 
Bruto , & ne la dedicanone vi _fumo 
celebrati i giuochi Megalenfi , i quali 
erano honefti,foletini,e rdigtofi.Que- 
fio Tempio fu fatto, perche 1 ima^ine 
di quella gran madre, fu portata da-. 
Pennunte,é tòlta dal Tempio de la—* 
Vittoria ; & auando tra i Romani n 
co ricludeua alcuna cola bene , & a-j 
tempo fatta, fe n t atcribuiua tutto 1 ho 

nore a quella Dea • 

• ’ .. , • 

De li Temp$ de la Fede , er drappelle , 

' de la Libraria, (}■ dt 'Bagni 

palativi' 

‘ 0 CAP. XXII I. i 

3qff j • \ ^ • . I 

I L Tépio de la Fede era pollo quali 
nel mezzo del predetto Monte—. 
Palatino , il quale altri vuole che 
filile edificato da Rheoma , nipote di 
Enea, altri da Numa Pompilio > poi dal 
‘ tempó (caduto, e ^uafi per tetra, fu re- 
\ {(aurato da Celare Ausilo v i Righi, 
1 che Cicerone chiama Palatini^ era po 
: nel crine del Montè,dòuepur hoggi * 
vedono le Roride altiflime del muro * 

Aque- 


Secondo . 83 

A quelli Bagni fe tiraua,yna p*rte_* 
de i acqua Claudia, il che ancora chia- 
ramente jG conoide ancora,per lì vetti- 
gi del’acquedotti che vi fono. 

Ne la banda di quello Monte vèflo 
Cerchio>era il Tempio d* A pollo , vna 
parte del quale, percolo da la faetta , 
(per ammonimento d’auguriVftrifat- 
to da Gelare Auguflo, dentro al aliale 
.era Pimagine diedro Apollo, fatta da__. 
Scopa ,& vna di Diana di mano di Ti4 
moteo,alia quale fece riporre la telìa, 
Àuliano Euandre>Efo mmamente Io- 
dato daferittori il portico di quello 
Tempio, le cui porte vogliono che_j 
fulTero d’alaballrOiCopra le quali vi e- 
ra il carro del Sole, cop sant’arte indo 
rato, che rendea fplendore . 1 * 

f \ * a P*^aa vi erano quattro, i ma- 
gmi de le vacche «nei legnali ifurpnò 
trasformate leiaociuUe detts^edide 
ritratteàftbrotùo.da Nirion^. Ne la__» 
medeiima piazza er a* yq. luogo detto 
Roma quadrata, doue i Romani còler- 
uauano le cole che fi fogliono tenere 
per buo.no augjujo ne l’edificare de le 
Citta . Era quello luogo di forma_* 
\Quadi^,e di pietre quadre, come vuo- 
ile Sello Pompeo , quiui ^uguJlo?già 
• vecchio * fpelfe volte ragunò. il cedili- 
•gllopuWiCp,:, . 

i> 6 ‘ Con" 
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Gonqueftoluogò era-congiunta-I* 
vna Libraria LatinajeGreca,ne la qua 
le ii Senato pole la (tatua di Numeri^' 
no Imperatore, con quelle parole : 

' D. nvmeriano ORATORI 
potentissimo. 

Che vuol dire quella flatua efler fatta 
in hònore di Nuraeriano Oratore po- 
tentiffimo. Nel aortico /op raderto, e- 
ra la (latuadi M. Varrone fatta eflen- , 
do egli viuo. Ne la Libraria era il Co - 
loflOjO v gl amo dire (tatua Gigantea 
è Apollo, aita cinquanta piedi con tan 
to art fir io fatta , che lafciaua altrui in 
dubio fe fofle piàmeratìigliofa , per il 
metallo di che ella era formata , òper 
la proportiorie *e befiezza fua ; 

4 • v \ .* r 1 ! . y j l 

JPelaCafadi Ce fare Ai*%ufo , di quella f 
di Tibemydt "icereaei ii M.Flacco> J| 

' di Graffo M 3£.C4tu U dì Ro- 
‘ - r • molo, del Tempio de lai*- ■ ' \ - - i 

”, yittoriaye ds U * Là* - 

bcrtà • 

CAP. X XIV. 

t . Ri • ' ‘ • I Ot*3: -i ‘ì • * * » 

I N quefto Monte nacotie Celarci 
Auguro, ne la cafa chiamata Au- 
gu {lana, la quale era vicino al té- 
pio d*Apollo t del quale hauemo par* 

lato 
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? lato nel capitolo di foprà, la contrada 
fi chiamaua. Ad capita Bubula, ciò? a i 
capi de Buoi,habirò poi vicino al Foro 
fepra le fcale Anularie; ne la cafa Iau, 
quale era gii Hata di Galuo Oratore • 
Tornò di nuouo a pigliare habicatio- 
ne nel Palatino,ne la picciola rafc 
di Ortenfio , la quale non era risedu- 
ta nè per grandezza, neper ornamen- 
to,come dice Suetonio . Appreffo 
quella di Augufto vi fu poi la cafa di 
Tiberio Imperatore . Era ne la cima 
di quello Monte vn altro Tempio de-* 
la Vittoria-, oltre a quello del quale' 
pur dianzi parlammo , doue fi fàceua» 
noifacrificij Anniuerfarij s & quello 
Tempio fu edificato da gli Arcadiche 
vennero con Euandro. L’altra parte di 
quello Monte,che rifponde al Campi- 
doglio , per elfer egli, da quella banda 
minore di tutte l'altre s era quali tutta \ 
occupata dal palazzo Maggiore.Onde 
vi erano pochi edifici j priu ari , tm . 
fra quelli che vi erano , il più amico , 
era la cafa di Romolo, il quale con 
fuo fratello menando vita paflorale* 
bene fpe0o perle fleiTo di virgulti, 

& canne, fi<opriua vna capanna fimi 
le a quella che (come di l'opra habb a- • 
mo dettegli haueanel Capidoglio: 

qus- 


c 
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qiie fta era pofta ne la plinti del Palati 
no a fronte'la cfeieià di $. Qiorgio .’ 
Nel medèfimo .Monte incontro Ja_t 
chièfa di faii Theodoro , era la cafaL_»j 
di Cicerone Uà quale comprò da L. 
Oafco,de danari predatigli daP.Silla, 
la qual poi gli fii bruciata, & nel mede 
fimo fico P. Clodio edificò il Tempio 
de la libertà, & vn portico fuperbif- 
£fnov t . ■ / ■ ■ , i : > t m 

Preflo a la predetta cafa ci efra quel?- 
la di M. Placco , iopra a la quale {ufi- 
fèndo ella rouinata dal tempo ) firfo 
iuilmente fatto vn po tico oaQ^Ca- 
tulo; di quefto parlò Plinio , quando 
^glidilfe : M.Craflò Oratore fra i pri- 
mi del nome Romano, hebbe vira— * 
cafa magnifici nel Palatino,' maral# 
quanto più magnifica fu qiiella di p 
Q^Caculo-, nel medefimo 
t Monte. Per le quali pa ‘ t ir 
o' * •" role, fi ved è: chia- 

ui' ramentePer * if 

rore di » : 


V .V. ?» 


i - C CO- - ,r ì i “ ' .) 

loro , i quali vog! ion o,f > -sì 

t l ' : a 1 .;- * i che dette caie fuf : d 
n, i - feronelMò»; j ■> 

•: i'. ?. n i > -i bevimi r : : n t»! 

•• r - j naie. ’ • : - 

li yt . . - • * >} 
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r- * . ^< 4 * * '« q 

Dei vary edifity , & altre cofe che crani 

già nel Monte Palatina, ì : 


CAP. XXV. 


A 


F Vrono (oltre i i opradetti) infini- 
ti altri edifitij in quello Monte, 
de* quali non fi poflonopur ve- 
dere le rouine i eflendo hoggimai po- 
co menOiChe tutto lauorato* & mefiTo 
a Vigna : Se fra gli altri vi era il Tem- 
pio de la Febbre , tenuto in reuerenza 
grandiflìma d3 gli antichi > acciò che 
ella non offenderti tanto. Di quelli 
Tempi) in Roma ve Aerano tre , vno 
quello di che parliamo ; l’altro era po 
fio nfe la piazza de Mariani . Il terzo , 
nelPvltima parte dei Vico lungo . 

L* altare de la Febbre fimilmente era 
ih qilièfto Monte . 

Eraui ancora il Tempio de gli Dei 
domeftici detti Laresi. Eraui la corte 
de i Sali) , detti cofi dal laltare,e balìa 
re, che faceuano auanti a coloro , che 
trionfanti giuano nel Campidoglio . 
Quella corte effendo abruciata, vi fi 
trouò , fènzdJetìèr thcCo dal “fuoco , il 
Lituo , cioè la Verga augurale di Ro- 
molo. Eraui il Tempio de la Dea Viri- 
placa, detta cofi, perche quiuifi cora- 

P o : 
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poneuano le difcordie,fra mogli e ma- , 
riti* & con buona pace fé ne ritorna- 
uano a caia. Vi era il Tempio di Gio- 
ue vincitore, edificato per voto da Q. . 
Fabio Maflimo,ne la guerra de i Sabi- 
ni . Vi era ancora vn luogo detto Au- 
guratoio,perche quiui fi pigliauano li 
Auguri; . Ve n’era vn’altro chiamato 
' Sicilia, ;&vno detto il Cenaculo di 
Gioue. Eraui vna piazza laftricatadi 
Britannico Imperatore, d*oro,poftaui 
da Tito . Con merauiglia fi vedeua in 
quello Monte vn Lauro, natoui nei me 
defimo giorno che nacque Celare Au 
gullo , de le cui fiondi fi coronauano 
i trionfanti. Vedeuauifi vn’altro arbo- 
reti quale dicano, che nacque da l’ha- 
Ila lanciata dal monte Attentino in_* 
quell >, da Romolo, la quale conficca- 
tali Interratoli radicò, che poi mandò 
fuori le froadi . In quello Monte ci e- 
ra vna contrada , detto Pado ; vn’altra 
de la Fortuna riguardante . Celebra- 
uanuifi le ferie de i fette Monti, & vii» 
faceua il facri(icio,detto Paiaziar*. - i 

’> \,ìt: ili ' . 

i ' vU ' : 

- • . Il fine del fecondo libro» 

*■» • ... 
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Del Foro Romano >e del Gemitìo • 
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I A che fjamo arriuati a! 
fine de la deferitone del 
Monte palatino, farà bpil 
fatto, che feguitarido de-, 
fermiamo i luoghi,, che^ 


gli erano appretto i e primamente u 
Foro “Romano detto ancora grande, & 
Latino . Qnefto Foro era vna piazza 
publica, la quale haueu? principio fo^ 
toal Campidoglio a l’Arco di Setti-' 
mio,& li diftendeua pretto al Tempio, 
di RomOlo,& Remo, che è.hoggi la*» 
chiéia di fan Cofmo e Dannano , il 
quale fpatio può efler di liighezza po- 
co più,o meno diC.paflìidi larghezza 

L.pero 
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!.. però che noti era piò largo, che dal 
Tempio di Gioue Statore (che era do- 
li? hora èia chiela di fant$ Maria Libe 
rarrice) al portico d’A neònino, e Fau- 
/lina, il quale purhoggi vi fi vede-ll 
fio di quella piazza, fino a l’Arco di n 
ro, fu per vn tempo confiifamète chia- 
mato e Foro, e Comitio : ma pofcia_* 
che Anibaie pafsò io Italia ( effen do . 
quello luogo flato coperto) fu diuifo 
dal Foro, e chiamato Comitiosdel cui 
/?gnificato,&di altri edifici; che vi e- 
ran o,fi tratterà a fuò luogo: hóra par- 
eremo del Foro , a la banda de (Ira del 
quale era pollo il Tempio di C. Giulio 
Retare; auanti al quale fu ferito Galha 
. Imperatore , & al primo colpo reftft 
£ morto, il cui faague macchiò l’acqua 
del Ligi di Curtio, onde era l’entrata 
nel predetto Tempio. Dicono alcuni, 
ch\r ini efa (blamente vn*altare,& che 
poi p òrtatoui il corpo di Cefare mor? 
ro, vi fu edificato il Tempio doue Au- 
guro potè vna Tauola,nc la quale era 
dipinto l’imagine di Cadore, e di Poi* 
luce ; & vna dé la Dea de la Vittoria, 
dedicazioni vtia Venere-* che vicina 
de la fpuma del mare . E gran contra- 
ilo fra gli (crìttori,in qualrparte del Fo 
> ro foffe pollo il Tempio di-Callore, e 
PoUuce : ma per quanto da i più dotti 
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fi puòraccorre, noi diremo, che la tee 
ciara di quello Tempio era nel Forò , 
il redo poi rifpondeua verfo il Tem- 
pio de la Dea Veda, ih modo, che ve- 
niua a effere in mezzo al Portico , chje 
vi fi vede del Tempio de la Concor- 
dia» & fl Tempio predetto di Cefare. 
Fa qaefio Tempio di Caftore,e Pollu- 
ce edificato da LPoftumio > votata da 
lui ne la guerrade Latinijdipoi Tuo fi- 
gliuolo creato del Magidvato , detto 
Duumuiratodo dedicò . In effe (pelle 
volte fa fatto il Confidilo, e trattato 
de le cofe de la Repubhca . Eraui vna 
tauola per memoria del tempo quan- 
do i caualieri di campagna furono fae 
ti cittadini di Roma. Alianti al Tem- 
pio vi era la fatua a cauaìlo di QJvlar 
tio Tremulo, il quale due volte vinte i 
Sabini, Se da effe prefa le città d’Ana- 
gni; fu fgrauato quel popolo dal paga* 
mento de i faldati . Quello Tempio 
ancoraché falle tetto , e dedicato a li 
due fratelli Caftore, e Polluce, nondi- 
meno fu egli Tempre, per vii nome fo- 
lo,chiamato il tempiodi Caftore. Ap 
preffo ai quale vi eraii Tempio di Aii- 
gu/to,ii quale lafciò imperfètto* H a 
Tiberio Imperatore fu poi riciotto a fi 
ne di Cali i*ula, il quale /opra effe Té 
pio fece vn ponte per il quale fi palla- 
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ua dal Campidoglio al Monte palati- 
no.Pa quella parte del Fornirà il Tri 
bunale chiamaroRoftra nuoùa , pollo 
a piè del Palatino, vicino al Tempio di 
Gioue Statore. Et però,che a (uo luo- I 
go , più lungamente tratteremo de le 
Roftre,ci baderà per bora (Thauer co- 
li per p a (faggio detto jdoue quelle fof- 
fero polle . « 4 

De la prima Prigione che fi* fatta irt-9 
%jma detta Carcere Tulliana ♦ 

CAP. II. 

L A chiefa detta hoggt fan *ietró 
in carcere, polla (otto il Cam 
pidoglio , fotto la chiefa dì S. 
Gioleppe,era la prigione, o vogliamo 
dire il Carcere Tulliano, i| quale fu 
fatto dai Re Anco Marcio , per raflfre. 
nare il troppo ardire de gli huomini; e 
fu chiamato Tulliano, però che dal Re 
Tullio fu aggiunta quella parte del 
carcere che è (otto terra . Di quella ; 
parte parlò Saluftio, quando egli diffe, 

E vn luogo ne la prigione , il quale (I 
chiama Tulliano, doue fendendoli al- 
quanto al baffo damano finiftra è \n 
Jpatio di vinti piedi, fortificato d’intor 
no di grolle mura, lopra le quali è vna 

camera . 
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:amera voltata di pietre rozze,&olcu 
a,doue & fentiua cri ili (timo odore, & 
jrafpauenteuole pur a vederla.Fu fat- 
to quello luogo al diléguo de le pri- 
gioni di Siraguià»detteLatomie 3 le qua 
li erano di edifìcio grande 5 & magnifi- 
co, con pietre di marauigliolà groll cz 
za,chiuio d 'intorno taiihente,che non 
fi potrebbe fare openiàre luogo più. 
forte* nè più ficuro da tenere huomini 
raccbiufi . Simile dico era la prigione 
di Roma,& pur hoggi ne la chieia che 
vi è, fi chiama, come habbiamo detto,* 
£an dietro in carcere, fi fcende per gra 
di,& lopra la porta vilono quelle pa- 
role: .V . . ; . ‘ 

* *■» « ./* 1 \ J '--~.tr » ' • * ' ' Jf ' f • 

C. VIBtVs C. FlllVS RVFINVS 
M. CÓCCEIVS M. F. NbRVA 
COS. EX S. C. 

Per le quali fi può far congiet tura, che 
quello luogo fùfTe rifatto,o accrelcm- 
to doppo il tempo de li dui Re , Anco 
Martio , e Tullio Hoflilio t>er ordine 
del 5enato,& e (Tendo confoli C.Vibio 
Rufino figliuolo di C.M.v;occeio Ner 
ua, figliuolo di Marco . 
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Ve tJrco di Settimi*, : 1 


'«juU. i» 


itti 


C A P. I I I. 


. ' 

V Edcfi pur hogpi del (tendere 
del Campidoglio, l’Arco di 
Settimio ìrtiperatore , nel. 
quale vi lóno fcolplte le vittorie alate : 
con le fpogiie trionfanti j &I’imagini 
de le battaglie tanto terreltre ,come 
l;'auali,ncl ctn frontiipicio,tanco da_» 
vna banda, tóme dà l’altra , fi leggono 1 
quelle parole. 1 ’ 


IMP. CAES. LVCIO SETTIMIO 
M. F1L. SEVERO PIO , PERTI- 
NACI, AVG. PATRI . PATRI AE 
PARTHICO ARABICO, ET PAR. 
TH1CO, ABDIABEN1CO. PON- 
T1F. MAXIMO. TRIBVNIC. PO 
TtST. X I. IMP. XI. COS. III. 
PROCS. ET IMP, CAES. M. AV- 
REMO LÈFIL. ANTONINO 
AVO. 1 PIO FELICI, TRIBVNIC. 

' PO TEST. VI. COS. PROGà. P . 
P. OPTIM1S FORTISSIMI AQVE 
PR1NC1P1BVS OB REM PVl$Ei- 
CAM REìTITVTAM IMPÉRl- 
VMQVE POPVLI ROMANI 
PROPAGATVM IN S 1 G N HJVS 

V ire- 


Terzo 


95 


VIR.TVTIBVS EORVM DOMI. 
FORIiQVE. 

S. P. Q; R. 

Le quali parole fign ificano Quello 
Arco edere (lato fatto dal Senato , 8C 
Popolo Romano , in honore di Setti- 
mio Seuero, cognominato PiojPcrtina 
ce»Augufto,padre de la patria, Partico 
Arabico, & Partico Abdiabenico,de li 
quali popoji egli fu vittoriolo , & fu' 
Pontefice^ Madìmo* & con la poterti 
de tribuni, XI. volte Impcratore t cioé, 
Capitano generale 4? l’f fqrcùo Roma 
r\Q. XI* v^lce Conloje^e volte Proto 
fòle . Po* regimandola mede/ima in- 
Icjritcione^dict^he il mede lirico Arco 
fu ancora fatto a;mem<?riadi M.Aure* 
lio Antonino AUgurto , Pio , Felice , il 
quale fu Conile lei vòlte,&conlafa 
culti tribunitia.proconfole . &padre 
de;la patria. Fu dico fatto qudto Ar- 
co in honore dei due predetti Impera 
tori, per hauere erti con le molte i ucù 
dentro a la città cor Ternata la RepuMi 
ca , Se fuori accrefciuco Tlmpeno al 
Popolo Romano,. 
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J)$l Militarlo Aureoy del C auallo di Do- 
miliario MI Lago di Curdo , è 
- e de la Casella di 
Giano • 

r • ;> ' ■ ,JL: j.I 

CAP. UH 


i- 


A Vanti a l’Arco fopradetto di 
Settimio vi era vna Colonna, 
o vogliamo dire Meta , detta 
dà gli Antichi Miliiario Aureo,doue fi 
igliaua e lapeuala mifura de lo (pa- 
tio die era indi a ciafcuna porta diRo 
ma ,U ài ogni altro viaggio . 

Il CauaHo di Bronzo indorato di 
Domitiano operatore era portone! 
Foro appretto a .la Colonna . Poco di 
(òpra a la quale,done hoggi fono hor - 
ta^gi, era il Lago di Curtio Sabino , H: 
quale ne la battaglia coritra i Romani, 
traportàto in quello luogo paludolò, 
con gran pericolo, e fatica, fi ricondur- 
le a i (Uoi falò . Poi daCurtio Roma- 
no, il quale per faluaméto de la patria 
fi gittò viuo ne la voraggine,nata pro- 
digioiamente in quello luogo ila onde 
morta la rpemoria del Sabino, per que 
ito bei latto del Romano , fu poi per 
fempre chiamato il Lago di Cinjùo - 
Altri vogliono che egli babbi prefo 

* auc- 


M* 
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qnefto nome da Curtio Confole , per 
nauere elfo re dam ato quello luogo 
(percofl'o da la Saetta) perOrdine_> 
del Senato, hoggi quella parte del ló- 
ro , è ripiena di terra , ne vi li vede_> 
Pegno alcuno di lago . Appreflo al 
predetto cauallo di Dominano , v’era 
la cappella di Giano fatta di bronzo > 
di figura quadrataci lunghezza di cin 
que piedi , quanto era la llàtua intera 
d’elio Giano , la quale era di bronzo 
fimilmente. ^ 


De la ftatua di M arforio , e de la /egre» 
. . teria del Popolo Romano . 

C A P. V. 

; 

A Piè del Campidoglio, auanti a 
la Chielà di S.Pietro in Carce 
re,era polla quali in vno lco- 
gho di marmo, vna gran llatua (come 
ìò credo) del Piume Reno , volgar- 

ineiite Aurata Matforio ,fopra la » 

teftà de ii quale , già ceneua vii piede 
il caualip di Dominano Imperadore , 
a dinotare la Signoria , ch’egli hebbe 
de popoli vicini al predetto Fiume , 
nell ha da guardare , che la lìarua__» 
fia di marmo , & il cauallo falle-* 
di bronzo > perciò che it deuc ere* 
derei ch’egli hauelii il poiàmento. 

E Ap- 


t 

li 

k 
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Appreflb a la detta ffatua, dotte hora i 
la eluda di Santa Martina, fugià;Ia lè- 
gretaria del Popolo Romàno , di elle 
fa chiara fede il titolo cli’ia effa chiefa 
fi legge , il quale è quello che fegue . 

SALVIS DOM1NIS NOSTRIS' HO- 
NCRIO ET THEODOSIO Vi- • 
CTORIOSISSIMIS PRIN- 
CIPIBV3 : 

SECRET ARI VM AMPLISSIMI SE- 
NA TVS QV’OD VI R INLV- 
STRIS FLAVIANVS INSTITVE- 
RAT ET FATALIS ICNIS AB- 
SVMPS1T. 

•FLAVIVS ANNIVS EVCHARIVS E- 
’ P1FANIVS VC.' PRAEF. VRB. 
VICE SACRA IVO. REPARA- 
VIT ET AD PRISTINAM FA* 

. CIEM REDVXIT . y. 

'1 t_> ^ 

U fenfo de le quali parole è , ch^ 
plauio Annio Gojuernatore di Roma, 
e giudice in vece de Tlmperadore , ha 
riparato , e ridutto neli’éiTer di prima 
la iegretaria del Senato , il quale già 
fece f lauiano,huomo iliuftre>e cafvial. . 
mente dal fuoco era feto coniu rato. 

Il che fia^con falute dell’ imperatori 
noliri Hoaorioje Thecdoic , , 

Del -1 


, 


i Terzo 97 

SnTiì. ’ I V^t < •/ ' • • 'j - , — 

Del Tempio di Saturno j e dell'Erario , • j 

• •-■••> cap. vi. .; ' -i 

' 'vaV Y .' .v :N \’ | 

I L Tempio di Saturno , era già po- 
rto nel Foro doue ho ggi è ia chie 
fa di Sant’Adriano : egli per voto 
tu fatto da Tullio Oltilio, il quale due 
volte trionfo de gl’Albani , & vna de ' 

Sabini , e nel fuo tempo furno prima-» 
mence ordinati i giochi , o vogliamo 
dire iìcrifìci) , chiamati Saturi, ali. Ab * " » 
tri vuole, che quello tempio fufle-ftt- 
to da L. Tarquinio , ma dedicato poi 
a’ .Saturnali, da T. Largiojdittatore. 

Alcuni altri dicono , chefii fatto per 
ordine del Senato , e datone la cura a 
L. Furio Camillo. Molti affermano cf» 
fer flato edificato da b-unaàt-io Fianco, 

[opra, che s’ingarinano d’aflfl*; Fe- 
toche il Tempio di Sai urnd, eciScato 
dal detto Numatiojè porto Tn^vn rnòn 
:e vicino a Oaetà , come chiaramente - / 

(ì può con ol cere per le parole , chéi> 1 

jur h oggi /ì leggono in eh o Tempio - 
quali fluendole noifatte vanire ^ 
h di là ) l'hatSbiamo polle qui di 
oro • * 'I 

T -i. ■ - y : . ?•%<- . • 

i : • • • v ■ i? . '^ ; rr'| 
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L. NVMATIVS L- F. L. N.L. PRON. 
PLANCVS COS. CENS. IMP. 
ITER VII. VI R EPVLON. 

. trvmp. ex RAETIS aedem 
•- SATVRNI FECIT DE MANVBI1S 
AtìROS DIVISIT IN ITALIA 
BENEVENTI IN GALLI A co-S 
LENIAS DEDVXIT LVGDVNVM 
ET RAVRICAM. 

Le quali lignificano che L. Numa- 
tio Planco, figliuolo diL. nipote di L. 
e pronepote di L.il quale fu Confole > 

. Cenfore, due voice Capitano gene- 
rale , dal Magiftrato de fette Epuìoni j 
e trionfo-de Reti; , ha fatto il tempio 
di ; Saturno de danari hauuti dela-j 
preda deNimici e diuifè i campi di 
Beneuento in Italia ; & in Francia-; 
mandò nuoui habitatori in. Lione 3 & 
in Bafilca. In Roma (quanto fi legge] 
Veran più tempi; di Saturno , a’qua« 
li non fi può dar luogo certo, eccern 
a quell* vno del Campidoglio (conn 
nel fecondò libro habbiamo detto) S 
a queltojdi che al prefente parliamo 
nel quale vi fi conleruaua il Teforo pi 
blico(detto erario)traportatoui di- 
quel tempio di Saturno del Campkk 
gho,oue primamente fu ordinato (c 
t ' me a luo luogo habbiam detto) la r; 
- v gione 
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gione perche gl’antichi voleuano l’fi- 
rarionel rempio di Saturno* e che nel 
tempo ch’e/To Saturno regnò, già mai 
non fi fece furto, ne v’era cofa di per* 
fone priuate, onde ne gPhuomini non 
•era nè auaritia,nè altra iniquità, ma—» 
giuflicia e fede . Altri dice l’Erario 
por/i nel tempio di Saturno , per efifer 
egli fiatò il primo , che in Italia tro- 
uò il battere, e Rampare de le monete. 
In quello Erario li conferuauano > 
leggi fermate , e publicate . Onde 
Cicerone ne le lue leggi diffe . Ohe* 
dilchi/i a l’augure publico , e di tutte 
le cofe confutate , e formate dal pu- 
blico portili la copia nell’Erario. 

Conferuauanl? ancora in quello É- 
rario i libri Elefantini , doue erano 
fcritte , XX X V, Tribù :iui erano i 
libri de’conti publichi i quali poi furo 
no cancellaci da Celare . Riponeuan- 
ìiiG in quello Erario Tinlegne de la mi 
litia, e tutte le ricchez ze che li porta- 
vano trionfandoli d’alcuna foggioga- 
taprouincia , fi fcr jueuano neHibri^e 
conleruauanlì in quello luogo . 

Quiui ventilano a giurare i cenlori, 
creati nuouaifiente : Non è ancora— » 
nolto tempore he cauandoli,poco lon 
:ano da quello luogo vi G trono gran 
piantici di monete , il che fu tenuto 
[ fi ì per 
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per non picdol'argumento,chVuiFuffe 
la Zecca portataui coFErario fcom’è 
detto di fopra ) dal Campidoglio . ; 

\ . 0 * * 

Della Bafilica di Paolo Emilio,del T ’srff 
pio d'Antonino e Fauffina^ e 
deW arco Fabiano . 

* ' , * • 

CAP. VII. 

S EGVITANDO quella parte del 
foro, fra il tempio di Satutrtftv’ 
cH*è fiora di Santo Adriano, e 
quei di Fati (lina > v’cra già la ttafilica 
di Paolo Emilio , tenuta fra le cote-» 
merauigliole di Roma , /naffimamen* 
te per la grettezza , & altezza de 
colonrte.chc varino. Di cono che Pao 
lo Emilio fece quello edificio con—» 
MCCCCC'.talétj donatigli da Celare 
per farf^o amico,fe ancora che que- 
llo luogo futte fatto per vfo publico : 
nondimeno volle , che ritenefle- fem- 
pre il nome di Paolo Emilio. A di no- • 
ftri , caua odo fi in quetto luogo fi fono 
trouace tauole di marmo, altre pie- 
tre', e fepolture merauigliofiffime , e 
colonne di gtottezza, e grandezza llu- * ^ 
penda . in vna de le quali fono fcrìtti .1 
nomi de le legioni deìPefercito Ro- 
nunoache fono quelli. 

II. Ali- 
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II Àngiifta X I Claudia ' _ 

. VI Varice XriI Gemina* 

Vili Augufta XII Flummatrice 

XX Viftrice ; XV Apollone 

Vili Augufta III Gallica 

XXXIII Prima. II Panica 

I‘ Minerua. IIII Scitica v 

•XXX Vlpia XVIFlauia 

ir Adiutrice VI ^rra 
X’’ ' Gemina X Frecica 
, XIIÌI Gemina IH Girenenfe 
> I l’artica II Traiana 
Il Adiutrice III Augufta ; 

IIÌI Flauia VII Gemina 
VI Claudia Ir Italica 

I Italica HI Italica. 

Vi Macedonica IH Panica. 

Il tempio d’Antonino e Fauftina_}> 
era: prefifoa la predetta Ba/ìiica , dei 
quale pur hoggi li veggono dieci altif 
lime colonne del lùo porrtCò>nel fron 
tifpicio de le quali il leggati quelle pa 
fole. ... 

DIVO ANTONIMO ET 
DIVAH FAVSTINAH EX S. C. 

■- j ,1 I 

% - r I 

Le quali lignificano* quello tempio 
per ordine del Senato eiTere fiato fat- 

E 4 to 
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to in honore del diuino Antonino , 
e de la diuina Fauftina , Onde 4ico.no, 
che Antonino fn piceuuto nel numef 7 
ro de gli Dei, però c’hebbe il tempio • 
Iiebbe i Sacerdoti detti Sali;, & hebbe 
i Sacerdoti Antoniani. 

Pretto al fopradetto tèmpio era 1 ’ar 
co di Fabiano fatto in fuo honore da 
Fabio Cenfore per la vittoria ch’egli 
hebbe contra gli Allobrogi (popoli 
Sauoini) nel jquale erano lcolpiti gli : 
fendi > e Tinfegne d’efla Vittoria . Vna . 
parte di queft’arco habbiam védujfo 
eflere flato trbuato a gl’anni paflati , 
cauandofi in quefto luogo vicino al . 
quale era il tribunale d*vn Pretore dee 
to Libone pretore «, detto Putai > e noi 
medaglia in vna banda de ; 
la quale v’è fcolpito I'imagine^» 
di Libone con quefte lettere 

libo éenèven. . ;* 

cioè Libone da_, 

; Beneuento , 
r 1 da Lai* 


0 i 


éii 4 




tra 


il tribunale, lopra il quale fi 
legge Puteal , che fi- 
... gnifica tribunale, 

' ‘ & dì Lottò 

Scribo. - 


:ì 


mas . 

« 
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!Z>ì varie cofe le quali fi letgt ejjert Siate 
nel foro . 

• ■** * f ÌÉk. ' 1 ' < J . . • 

CAP. Vili. 

H ONORA VASr nel foro latti 
tua de la Dea detta Matte Sta 
te, la quale conofciuto ch'el- 
la era protettrice de le cale difenden- 
dole da l'incendio del fuoco, che ordì 
nanamente lì foleua fardi notte, fu da 
/a maggior parte del popolo tirata ne 
le lor contrade col modo d’adorarla . 
Nel mede/ìmo foro ftaua la ftacua dì 
Cefare a cauallo , il quale hauea in te* 
/la la {fella crinita , cioè la Cometa_«> 
(come fpeffo volte hauemo villo) re- 
gnata ne la moneta del fuo tépmvn’al 
tra ftatua v'era di Cefare Augufto po- 
ftaui dal Senato .In quello foro c’era- 
no infiniti altri ornamenti, e fra Palerà 
le ftatue di tutti quelli i cjtialì haueano 
ottenuto Magi# rato,e ne fumo leuate 
tutte Talare , eccetto quelle che vie- 
rano polle per ordine del Senato, e 
ciò fu fatto effondo Cenfore P.Corne* 
lio Scipione » e Marco Poptlio nel fe- 
condo eomòlatodi Marco Emilioie di 
Caio Popilio,dellc alti e flacue potre- 
mo dire eflere fiate in quello luogo * • 

E J hm 
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Ma perche quelle che erano nel Ge- 
mitio , e nel Roftro , cònfufamente fi 
dicce/fere ilare nel Foro ; però parti- • 

* tamente al fuo luogo ne parleremo. 
Erano nel foro Colonne di varie fortè 
e fra le altre vna inalzata in honore di 
CaioMenio , il qual vinfegPantichi 
Latini . Similmente aCaioDuilIio vi 
-fu porta vna colonna, il quale fù ilpri 
mo che hauerte il trionfò Nauale, per % 
hauer egli vinto i Cartagine/? in. ma- 
re . Eraui vna colonna alta qua/? X X. 
piedi con vna defcrittione che diceua 
PATRI PATRI AE, cioè al Padre de 
la Patria , portaui dal Popolo Romano 
in honore di Cefare . Vn’altra colon- ' 
na dall’altra appartata fi vede horànel 
foro , fenz’altra cofa appre/To . Eper . . 
quefto penfiamo ch’ella fu/fe fa tta fi- 
rn ilmen te ad honore d’alcun’altro , 
tanto piu perche da vna banda del fuo. 
pofamento vi*fi vedono ancora certe 
lettere, ma co/I confumate dal tempo 
che non fe ne può trar fenlo . • f ;; 

Nel foro fimilmente era vna pietra 
augulare cioè fatta à cantoni , fop ra la 
quale erano £ofte le fpoglie de i Tri- 
gemini Albani, cioè dèi tre fratelli Cti 
fiati) , vinti da gli Oratij Romani , 
e querta pietra fi chiamaua Pila^j 
Oraria. Porgèua ancora merauiglio- 

< lì 
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fa bellezza al fora, il cauallo di Ce- 
fare , &: il Cauallo di Cofhnèino , e la 
corte dedicata a la. Dea Minema_>. : 
Itraui- vn luogo chiamato Taberoe^/ 
» nuoue,cioè botteghe, & vn altro det- 
to Dolio!a,però che iui ne dogli furo* 
no ripofte le cofe fagre , quando i Fra 
cefi ,, Sennini prefero Roma . Alcuni 
dicono, che in quefti dogli firachiti- 
defiero alcune cqie mifteriole .di 
jnaFompilio . V/_è ancora clu.ftifha?» 
chedn elE fodero le ceceri de i Frati 5 - 
cefi;, detti di fopra . Èraui il tempio' 
di Venere Cloachina, detta cofi, dai.* 
vnaftaruadi Venere trouata appref*. 
fo a. la Cloaca del foro* in quello tem, 
pio fi lauorono i Romani , & i Sabini 
il, giorno de la battaglia, poi crebbe- 
ro dipolle Farmi , e rapacificatifi, pe- 
rmeile Cluere, appretto a gli antichi' , 
lignifica lauare epurgare,on4e fi diflft 
Cloaca , quella che noi chiamiamo, 
cjiiauica, ò FognarErano in quello fo- 
ro alcune tauole pofteui daL. Hofti- 
lio Mancino, il quale fu ilprimo , chq 
: con e fer.c ito andò cantra i Cartaginé- 
•fifci ne le quali era dipinto il fico d’efia 
. Cartagine, & il modo con che fu-efpu 
gnata : nel forodiponeuanorimpe* 
rio i Cittadini, c’haueuanó hmuto 
alcun m3gi Arato : in elfo fi faceuano 
- E 6 £10* 
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giochi puWici, 8i eranut infiniti triba 
nali,e luoghi da render giuftitiày ' ; 

•«’ ' 1 i v : - /v ,, - C' * % 

4 % I 1 

Del Cornuto del tempio di Qu'rinoid'ela * 
colónna Merita, de la Baltica Por 
ùa de la Curia Hoftilias.vec - £ 
chiame de le Roftre vecchie, v v , - j 

, *’ - V* 'il.*- 

CAP. IX. 

P 'VRLAN’DO pur dianzi > 

ro , dicemmo che (per vn certo ’ 
tempo) fu egli confùfamente-* • 
chiamato, e Foro, e Comitio, ma ; 

poi eh* Annibaie pafsòin Italia ,effén- 
' do flato quefto luogo coperto, fu poi 
fèmpre chiamato Comitio, il circuito 
del quale-era da la chiefa hoggi detta . 
fan Coiaio.» e Damiano. fin a l’arco di 
Tito , è fg chiamato Comitio » però 
ch’iuifi conueniuanq infieme-it 
ritromaano tal' volta i Cittadini Ro- 
mani , e quel giorno che vi fi ritroua- 
uano era chiamato giorno Commale. 
Altri vuole, che fuffe detto Comitio , 
perche in quefto luogo conuenne- 
ró , e fermarono le conditioni • ì 
la pace in fra di loro , Romolo Re 
dei Romani, c T. Tatio Re de i Sa» ' 1 
bini. ! 

In quefto Comitio era la (lama dii 

Hej> > £ 
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Hermodoro Efefio dichiaratore de le 
leggi , che faceuanò i Dieci huomini , 
equefta ftatua vi fù porta dal publico. 
ErStti la ftatua d’Horatio Cocle, il qua 
lesolo, fui Ponte , ritenne l’impeto de 
nemici: quefta (tatua flette nel Comi 
rio, fin al tempo di Plinio, il quale di- 
ce, ch’in quefto me defimo luogo era- 
no porte (cioè vna da vn lato, e l’altra 
da Vaiti o) le ftatue di Pittagora,& Al- 
cibiade. 

Il tempio di Romolo , e Remolo 
(come alcun vuole ) era dou’hoggi è 
la chiefa di San Colmo , e Damiano . 
Quefto tempio fu dedicato da Car- 
uiiio Confole ne la vittoria de San* 
niti» de le fpoglie de quali egli fii 
adornato . La prima parte del tempio 
(come fi vede pur hora ) è di figura^» 
monda, il rertò poi è quadro, mij 
alquanto dirtelo , & c fatto’ di pietre 
quadre , con le porte di bronzo . 

Apprelfo al predetto tempio era^J 1 
la cala di Memo , e la corte Hollilia , 
è vecchia , fopra de i quali edifici; 
vici fu poi (de danari del publico) 
edificata la Bafilica Porria , da la_> 
quale (i tribuni de la plebe) che_* 
iui rendeuanfo giurticia , fecero le- 
uar via Vna colonna ch’impediualoro 
le fedie , onde fi può conofcere^ 
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giuiciua, a aoue concorrevi— » r - 
gràn parte d$l popolo , & (vuomint jfr 
faccende j bruci affi quella Bafììic ' 
dal fuoco col quale fu bruciato il c 
po morto di Clodio . 

Era appreffo a lei vna Colonna detv 
ta Menia,da Menio, il quale vendendo „ 
Ja fua cafa a Catane, & a Fiacco CerfP* 
re, per edificami la Basilica, fi riferbò la 
gmrifdittione di quella Colonna, (opra 
la quale poterle fare vn palco , .per po- . 
tere &r egli,, & i funi vedere i giuochi 
gladiatori;, thè tal’hora fi faceuano in 
quella piazza . * 4 4 " 

Fra la Balilica detta di iopra, & la—* 
corte vecchia, v’era vn’altra corte det 


ta Hollilia , come lì cpnofceper vna—* ^ 
infcrittione tròuata ne le rouirte di que . 


do luogo, la quale dice : 

IN CVRIA HDSTILIA. 

Fu chiamata, corte Hollilia del Re 
io Hofiilio fuo fondatore , & Tedi 
lopra a la corte vecchia, già fatta da— > 

— _ • « t * * t 1 1 


Romolo , parendogli ihe quella non— » ^ - 


folle grande a ballanti. Da •vna banda 
di quella Cowq v*era r vna tàiàola dout*; 
era dipinta la battagliarne la quale_j 
Cartagiiielì , & Nerigne fdrono vinti 
ni Sicilia. Auantia quefla corte era_>. : 
polla la ftatita d’ Accio, il cui pofamen- 
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*o bruciò iirfìeme con effa corte nel fu 
. nerale di C Iodio; In quello luogo è Ila 
v; totrouàro.il Rafofo , Se la Cotenna di 
effo Attioipoftofopra vn tribunale—»: 
Appreso a quella corte Umilmente 
era vn luogo detto Roflra antica; que- 
floera vn tribunale che fu fatto > oc a- 
domato del metallo de le punte dss 
le naui tolte a gli A n/ìat i , le quali da_» 
Latini fono ch’amare Roflrum. In que- 
llo tribunale fi rendeuà ragione,vifi 
publicauano le leggi, Se vi fì recitaua- 
no dePQrationijauanti a quello Tribù 
naie erano tre (lame di S bille ; Tvna-j 
delle quali fece rifare Pacuuio Tauro 
Edile de la plebe,&due ne furono rifar 
da M .Melala . 

Eraui vna flajua di F. Camillo, e fra 
le più antiche vi erano le (lame di Tul 
fio Celio,di L- Rofcio,di Sp. Nautio, e 
di C Fulcinio,! quali eifendo A'mbafcia 
tori del popolo Romano, furono vccifi 
da i Fidenati . Eraui la llatua di Lepi- 
do,poflaui da Cicerone,& dal mede li- 
mo fu rouinata . Fra le predette flacue 
v’era in luogo affai rileuato quella di 
Gn. Ottauio, il quale mandato dal Po- 
polo Romano Ambaìciatore al Re An 
tioco , & efpoflogli quanto haueu-u» 
di-commiffione, il Re domandò tempo 
arifpondere; egli {degnatoli d’alpe t- 
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tare, con vna bacchetta fatto vn cir- 
colo a tomo a la perfona del Rè , gli 
ditte , ch’auanti ch’vfcifìfe dal circolo 
voleua rilpofia, il Rè (degnato di tan- 
to ardire,fece morire Ottauio , in bo- 
llore del quale (per memoria di coli 
ardito fatto) il Popolo Romano fece 
la predetta Rama . In quelle rofire fi- . 
milmente vera la ftarua d’Hercole,in 
habito . torneato, &■ in afpetto adirato , * 
nel cui pofamento v’erano tre infcric- 
tionijche fon queRe . 

L.LVCmi IMPERATORI DE MA 
NVB1IS l'altra, PVPILLI LVCVL * 

li FaivM ex s.c. Dedicasse. 

il terzo . T. SEPTIMIVM EDILEM 
CVRVLEM EX PRIVATO IN 
PVBLICVM RESTITV1SSE. 

* ■ r + . - . 

* \ , , . ' ' ' »• 

Ne la prima fi dichiara quefia fia- 
tila elfer di Locullo Imperatore, fatta- 
gli de danari hauuri de la preda, de le 
ipoglie decimici . Paltra moRra eflèr 
fiata dedicata da Pupillo figliuolo di 
lucullo , per ordine del Senato . La 
terza dinora,che quefia uatua di luo- 
go prillato , fu porcato in publico da» 
T.Setti mio Sabino , Edile Cuiule 3 ii 
che fa fede de i* importanza -, e bellez- 
za di quella fiatua, dicono fioiilinen- . 
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te ch’auanti a quello tribunale > v e- 
ra la (tatua d’oro di Siila » a cauallo « 
con quelle parole* 

CORNELIO SILLAE IMPERA- 
TORI FORTVNATO. 

Le Oliali lignificano che quella fta- 
tua fu fatta in honore di Siila Impe- 
ratore Fortunato^ quelle Rolt re fo- 
leuano gli amichi portare ìe ielle de 
gi’huomini.yccifi per cercare con ti- 
rannide grandezza ne la Republica— »• 
Quiui dicono che Siila fece attaccare 
la tetta del figliuolo di Mario . Eraui 
auanti a la porta vn Leone di 
marmo 3 fopra il quale fu 
pollo il corpo di Fau- 
itolo Pallore * il 
, ; : qual fu quiui 

vocilo 
per 

: Intrometterli ne laconteia 
fra Romolo>eRemolo. 

Li fepolcro del (> 
qual Romolo 
-v. ’ dicono 

' etfer pollo a laban- 
-* r . dadietroaque 

' . ‘ ile Ro- 
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fi* Ca/j di Ce fare*, del Portico di lJ m 
uia i CT de/ T empio de l «-* 

*PaceJ>, * '-’-v 1 

F i / - • ; 4 .. * . . 

- CAP. X. 

►.< 

5 ;l ' -v? : li 

C Efare Dittatore habitè primie- 
ramente in Suburra, in cafa-j 
affai humile > ma pofdia, ché 
egli fu creato Pontefice Maflìmo,heb- 
be vna magnifica cafa ne la via Sacra 
edificata da Giulia Tua Nipote coa__* 

È grandiffima fpefa . Fu poi quella caia 
gittata per terra da Celare Augnilo, 
parendogli la machinatroppogrande, 
& lunerba , fopra la quale egli rifece 
vn Portico di Liuia“, dal nome di Liuia 
Drufilla fua moglie , nel quale dicono 
effere ftata piantata vna vite, la quale 
col tempo venne in tanto crefciménto 
che empiua, dodici Anfore di vino. 
In quello medefimo luogo prima ve- 
ra fiatala Curia di Romolo , & Hofti- 
lia i poi vi fu la cafa di Menio,Ia Bafili- 
ca Poi tia,e la Cafa ‘di Celare ; Vicina- 
mente vi fu fatto il Tempio de la.Pa- 
ce, dtl quale ancora vi fi veggono le_^ 
.veffigiejr. ! 

Qib j fto Tempio fu cominciato da__* 
Claudio Imperatore , &: ridotto poi a 
7 fine . 
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fine da Vefpafiano, nel quale egli con- 
fèruò tutti li Vsfi s & ornamenti che_* 
celi portò nel fùo trionfo dal Tempio 
di Gierti fai erti , ne pur lé ricchezze»-» 
de le Prouincte lontane^ ma tutte quel 
•le di Roma fi portauano in quello Té- 
pio,come in vn Teforo publico ; onde 
ben dicono gli fcriteori , che il Tem* 
pio de la P.tce era il più grande , il 

più magnifico , & il più ricco; de la » 

Città . 

; Erano in qneflo T empio niólee.fla» 
tue, e Pitture d'EccelIeotiffimi hu omi- 
ni , fu egli bruciato nel tempo di Com 
mòdo Imperatore, nè fi pori mai fape- 
re donde fi venilfe Pincendio . Li luci 
veftigi fi veggono.purhoggi,co- 
me h abbiano detto , vicino 
a la Chièda di S. Njfrja 
nona , i quali co5 
* inrouinarap . ; ' 

. t r 

prelenu- ' 

no. 

tanta grandezze he troppo 
béi’è fi'può giudicare^ 

' . • - qual'egli era ef. 

;; fendo in. 

• Siri*; i. ; . ; *ero, . ; , ‘ . 
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Ve Parco di Tito Vefpafiano , del tempi # 
di Vulcano , del Sole, e de la Luna % 
t de la via f agra , 

' • " .• CAP. XI. 

D EL Cornicio fì. vede Parco" di 
T. Vefpafiano Imperatore^ , 
che pur hoggi fi chiama vol- 
garmente l’arco jdi Tito, nel cui frón- 
tifpicìo fono ferine quefie parole . 
SENATVS POPVLVSQ^ ROMA* 
NVS DIVO TITO DIVI VFsPA 

si ani f. vespasiano av- 

GVSTO. 

Doue fi conofce che qu? (Parco fu 
Fatto chlSenato , e Po. Ro. in honore 
deldiuino Ti. Vefpafiano Augu-do» 
figliuolo del diuino Vefpafiano. Fu 
edificato quelParco nel tempo che fu 
Tono vinti , e conquidati i Gierofo- 
limitani , da vna de le bande di den- 
tro del quale /rveggono fcolpite le, 
vittorie pofte auanti a Parco <Je la Pa- 
ce, e xij. fafeidi verghe confidare, 
-dette da*Latini fafces.da l’altra parte, 
'vi fono fcolpite Umilmente le fpoglie 
portate da elio Vefpafiano nel fuo trio 
fo , & il candeliere d’oro , le tauole , 
o vogliamo diri libri della legge Mo- 
laica 
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faica , vi fono pur in ritrarrò , ì vafi, e 
le tauole d oro , le quai co fé tutte fu- 
rono porcate dal predetto tempio di 
Gier'ulalem. Di quella vittoria fa fede 
le parole fcritte in vn marmo ancico 
trouato r.e’tempi noflri nel Cerchio 
Mattìmo.’ 

Appretto al predetto arco vi era il 
tempio di Vulcano dedicato al 
T. Tatio, doue vi era vn 'arbore , qual 
era chiamato I.otos piantatoui da Ro 
molo» le cui dioici fi diftendeuano fin 
al fóro di Celare . Veggonfi firn il men- 
te vicino al detto arco nell’horto di 
Santa Maria nuoua , due gran volte > 

1 vna de quali però ch’é polla a leuan- 
; te, fi crede che tutte il tempio dei So- 
le, l’altra perche guarda veifò Ponen 
te, de la Luna , i quali furono dedicati 
dal medefimo Re Tatio . j 
La via fagra hauea il fuo principio 
da vn loco prefs’al Coiiiéo chiamato 
Carine,oue dietro S;.Maria noua } ia!sa 
dò a man finiftra il répio del>sole,e de 
la Luna iòpradetta da la delira il té pio 
de la Pace» per le fpóde del foro le ne 
andaua nel Campidoglio . Pei quella 
via ogni mele fi portauan le cofc /agre 
; de Città, per ella l’auguri ( vfeendo 
- de la fortezza d lC apidoglio)andaiwn 
al loco, out haueana pigliar l'auguri. 

E ?mu 

w 
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B gran varietà fra gli lcrittori ond’el- 
ripigliane il nome di via fagra ,la__> 
m ggior parte però concorrono,tfler 
xiccta còti, però che in efi'afu fermata 
la pace fra Romolo > e Tito Tatio Re 
de’oabini . 

Jselforód' A uguflo j di Nenia y t di Ce - 
. jare, e del tempio di M arte Vltore^ 
e di quello di Venere genitrice» 

1 CAP. XI I. -u 

, ' f • » fji i y"! <j Jv> . Ci 

H AVENDO già minutamente 
panaio de gfedificij, tempi;, 
& altri luoghi polii nel foro 
a man delira , conunciandodala Ha* 
hia di Marforio» fin al Cohleo , retta , 
che ripigliando dai Campidoglio, trac 
tiamo di quelle cofe , ch’eran o pe r il 
pianò del mede fimo foro a man fini* 
lira: ira le quali era il foro d’Augufto, 
il quale era pollo dietro alla predetta 
ltacua di Maiforio , doue hoggi torlo 
tutti hortaggi : dicono che quello fo- 
ro, èra itrerto > perciò che Augullo in 
farlo non volle dilfagiaie,ne tuor per 
forza , le cale vicine a’Padroni : la ca- 
gione che lo molle a far quello foro > 
fu la fodiituoirje de litigi; , alia (pedi* 
r ione.de* quali V parendogli i due fori. 

che 
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: che V erano. „ noaeffér a baBanziJ, 

m v’aggmnfe li terzo,. E per .quello con 

W^^W^a/petcanilopure, 
..chefijlTe finito il tempio diMartt^ , 
eh iui s edificaua),fii publicato, e per 

■ * leggefermato „ Cj h’i G quello foro fi 

deuefleroapprhmente , conolcere „ e 
, giudicare )e ,l«i pùblicW, Muandofi i 
Giudici a forte . Ordinò fornimenti 
. Augufto.ch il Senato in quello /itolo* 
ro trattale, e confoltaffe le guerre da 
rarji , e che coloro, che vincitori e 
trionfanti tornauano ne la Città , do- 
oìueflero qmui portar l’infegne delle,. 

, lor vittorie, e «onfi.Pofé Augufto ne 
la più bella parte, di quello foro , due 
! : > * le quali era dipinto il mo- 

do di far battaglia, e di trionfare. E - 
ranui due altre tauole , dimanod’A- 
pelleun vna delle quali cera Cadere, 
e Polluce, la Dea della vittoria, & Ale? 
landro Magno, ptll’altra vna rappre- 
feneatione di battagliagli Aleflandro , 
& il carro con che dfo trionfò . Fece 
Augulèo.porrein quello fuo foro , la 
flatus di M.Viòio Cor uino, (òpra a ia 
cui tc il a era il ritratto dvn Ceruo, 
Legge/i eh m que fio foro era vnaft a* 
tua 4 alabaftro . egli hauea due porti- 
chijin ciaicuno de quali, Augufio de - 
Nicole ftatue di tutti. coloro, che trion 

fanti 
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fanti erano^fcf nati iti Roma.* Edificò il 
medefimo Augutio in quello foro , vn 
Tempio a Marte Vlcore > o vogliamo 
dire vendicatore, il quale egli (per fa* 
vendetta di filo Padre ) voto ne la bat- 
taglia contra Fiiippò . Fu poi quello 
foro (confumato dal teìfnpoJ'Filtaura- 
to da Adriano Imperatore * 

Il palazzo di 6 Nerua Imperatore ,; 
parte del quale fi vede ancora perle 
fue veftigi) i doue hoggi è la chieta di 
fan Biagio, era di fòpra al foro predet- 
to d^Augufto, e vicino a leradicidel 
Monte Quirinale^ egli haueua pretto 
vn portico cji meraùigliofa 1 bellezza , 
come ne tanno fede lé colonne * c he 
pur hoggi vi fono . Eraui appresto il 
foro del medefimo Nenia , il quale li 
diftendeua fin a la ehiefa hoggrailan*. 
to Adriano, fu egli cominciato da Do- 
mitiano . Et e ranui colonne , e ftatue 
infinite , a piedi, & a cauallo,in honor 
de l'Imperatoi idi Roma, con lettere > 

che moltrauano 1* imprete foste da etti 
Imperatori . t fu chiamato foro tran- 
sitorio , perche per elio fi paflaua nel 
. foro Remano, «in quel d Augulto>& in 
quel di Celare, egli hauea il pertico , 
- patte dei quale , ben che^onlumato 
~ dal foco, fi vede ancora , con colonne 


grandtfiirae nei fronti l'picio de le^qu* 
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li, fono queftfc lettere 3 beache tronche 
e guade dai tempo . 

1MPERATOR NERVA CAESAR 
AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. 
II. 1MPERATOR II. PROCOS. 
a le quali alcuno aggiunge . 

.NERVA FECIT. 

E tutte infìeme lignificano, che Nei* 
ua Imperatore Pontefice Maliimo , 
con la faculta de Tribuni due volte 
Irfiperadore* e due voice Proconsole , 
ha latto quello portico . Appreso a 
quello foro, era il Tempio di Giano 
Quacrifronce , fatto ad honore d’vna 
ftacua del medefimo Dio , trouata ne 
la città di Fallici , hoggi detta Monte- 
fìaicone . Seguiua al lato al predetto , 
il foro di Celare , ch’eia il circuito 
ch e dietro al Tempio di Fauftina , & 
a la Chiela ch’è bora di San Colmo, 
e Damiano , doue non appare legnio 
.nefluno di foro.Edificò Celare quello 
f*òro 3 dopo la vittoria ch'egli hebbe cò 
tra Pompeo 3 & in comprale il litoipe- 
le mille & cc.Selknij.In elToera il té * 
pio diVenei e genitrice, votato da effo 
Cefare,nel principio de la medefima 
guerra diPopeo in FraJagiia,era pollo 
quello tépio vicin’a la via lacra , & al 
Comitio,di che fa fide quel che icril- 
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fe Appollodoroad Adrfano Impera- 
to! e : il quale diiegm.ua di rifare que- 
Ho tempio, dicendogli, che bilognaua 
che quella tàbrica folfe alta, e conca- 
ua: alta acciò ch’indi più agtuolmen- 
te li patelle guai dare ne la via l'agra : 
ronc3ua , per riceu'ere gli linimenti , 
&■ altre cole nccefifarie a*giuochi,le 
quali legatamente fi fokuanofabrk 
care (in quello tempiojondc poi li me* 
nauano nel teatro. In elio erano le ca- 
pok d’Adiace,e Medea , dipinteda^ 
Timo Marco coftantmopciicano , le 
quali vendè ottanta ralenti . Auantia 
quello tempio, era la ilatua.de.l_ causi- 
lo di Cc lare , il quale non volle elìèr 
mai caualcato da altra periona : dico- 
no che queito cauallohaueuai 
piedi dinanzi Umilia quei 
dill’huomo, In quello ^ 

foro,fra l’altre era _ 5 , 

. vna ilatua di .• ; v 

: mano di 

Ar- 

chifilao , & vn altra de la_, 
mede lima Dea Ja qual 
tenea vn’clmo in 
telU. 
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Del tempo di T ellure , de la cafa di Sp„ 
C ajjio e di quella di Al, /inforno , 
citi 7 igtllo fororio del vico fie- 
le? ato^ degli bujit 



CAP. XIII. 

I L tempio di Tcllure, ò vagliamo 
dire ai la Dea de la 1 erra, ii qua 
le , pu voio fu fatto da T. Sem- 
pronio , era pollo dietio al tempio de 
la pace eh* e boggi di fama Maria rmo 
lia , ne la radice del monte Eiquili o , 
in elfo era la ftatua di Q. Cicerone » 
pi llaui da Cicerone fuo fratello. Al la 
toal predetto tempio tra vn luogo 
chiamato Armamentario, doue fi con • 
ieruauano Pai mi del pubiico. Appref- 
fo v era la cala di Calilo , con vna (fa- 
tua del meddìmo , la quale fu gettata 
per terra, infume con t lia cala da’Cé- 
lori, intelo elicilo Calilo teicaua in> 
padromr/i di Roma . 

In qudfo contorno, era vn’altro luo 
goletto Tigiilo borei io , delie Tvno 
ae iti e Hoiacij, purgò il luopeccato, 
per hauei vccnaiua lorella . Quello 
luogo eia fatto con due parete di mu- 
ro , P\na incontro a l’altra, fepra le 

F 2 quai 
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quai , fi pofaua vn grotto legno , qui 
fotto (com’è detto) pafsò Horatio -, 
perfegnodigiuftitia . 

, Vici no al Tigillo fororio,' era Ia_» 

contrada Cipria detta cofi da Sabini > 
i quali v’habitorono , e dal buon fuc- 
ceffoche v’hebbero 3 lachiamorono 
Cipria , la qual parola in lor lingua , 
lignifica buono. Fù poi quella contra- I 
da chiamata federata > dal federato 
fatto di Tullia moglie di Tatquinio 
fuperbojla quale elièndoin carretta, 
etrouando in quella contrada ditte- 
fo il corpo morto del fuo proprio pa- 
dre, volle impiamente, ch’i caualli, e 
la carretta , gli pattafierofopra per 
mezzo del corpo. Vicino al tempio di 
Tellure detto di iòpra , era la cala di 
M.Antonio . 

Haueuano gli antichi in quello me 
defimo contorno (cioè fra l’anfiteatro > 
di Tito , cil'è il Colifeo , e la chiefa di 
Sant* Andrea cognominato ad Bulla-» 
Gallica) vn Iuogo a che lo chiamauano 
finalmente Butta Gallicana i Franccfi 
mortila F.Camilio,i quali lui furono 
fepolti . Appretto v’era il tempio de 
laaalutf, votato da C. Iunio Bibulco 
Conlole ne la guerra contra Sanniti, e 
dal mefimojséd’egli Céfore,fu edifica- 
to, e pofeia fendo dittatore, dedicato. 
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*Dt\ Teatri di Marceli oM la Curia, Por 
, tico , e Scola àOttau ia, e del Tem • 
f io di Giunone-* . 

cap. x 1 1 r. 

H AVENDO ragionato di tutte 
le cofe antiche ch’erano , e 

che ancori fino , del Cam- 
pidoglio fin al Col ileo, e da la parte_> 
del monte Palatino verfo il foro , fin a 
k radici de I’Eiqyilino , refi a , che-* 
^Pigliando da l’altra banda , dichia- 
’ mo n dl quelle , che erano , e fono 
porte fra ilTeuere , il Campido- 
gho,iI Monte Palatino , e l’Auentino , 
traile quali ci era i! Teatro di Mar- 
ceuo,il quale pur hoggi fi vedequafi 
nell eflere d- prima , & è habitatio- 
ne de li Signori Saltelli. Qnefio Tea- 
tro fu fatto da Augufto a nome" di 
ì '* f > marito d’Octauia lua fi. 1 
gl mola, egli era di tanta grandezza^» 

: chefenza impedirfirvnraltro vipo. 
teuano comodamente ledere, ottomi- 
la perfone . » J 

Apprettò al Teatro predetto , era 
la corte di ella Otcauia , congiunta^. 
con vn Portico del nome de ?a mede- 
«ma > la corte (per quanto fi ftima_.) 

F 5 piglia. 
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pigliaua tutto lolpatio ch’é da 
Chie/à hoggi detta fan Nicolo in car- 
cere, fin a quella di Tanta Maria in Por 
tico . 

In quefta corte erano infinite fia- 
tile , e fra l’altre,vn Apollo col fulmi- 
ne in mano, ' n Horcole quando mor- 
to nel monte Erba , per conienti men- 
to de g!i Dei , le n’andaua al Cielo . 

Nei portico era il tempio di Giu- 
none, doue era la fiatua lua,vna di Ve 
nere , vna d’Efculapio , & vn’altra di 
Diana, vna di Latona,le nuoue Mufe, 
e due Apolli , l’vno ignudo l’altro con 
la cetra in mano . Vi era vn Cupido» 
fcolpito di mano di Praficele . In que» 
fio portico vi era vn luogo , che Io 
chiamauano Scuola, doue fimilmente 
erano belliflime fiatue , effaTaltre 1 » 
quattrovSaciri, due de quali , portaua- 
no vn Bacco per ciafcuno : il terzo , 
con merauigliofo gefto,raccheraua il 
pianto d'vn Bambino * il quarto , 

, con vna tazza porgeua da 

bere ad vn’alc ro . V’e* ; 
rano due Ninfe, 
le quali fifa 
ccuano 
ve- 
lo de la 1 or prò- 
i » priavefte. 
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Del Foro Olito rio, del Tempio di Giuno- 
ne Mttuti, di quello de la fperanga, de 
Is Pietà ii Giano, di Cannetta. De 
la prigtone de la plebe R orna- 
va, del Sacrario dt Nu - 
ma > e de la Colon- 
na Lattaria . 

CAP. XIV. 

I -^RA il Teatro di Marcello , &• il 
4 Campidoglio^’era il foro Oli- 
torio cioè la piazza doue fi vé- 
deuano gli hèrbaggi, il qual luogo, 
hogg fi chiama piazza Montanara__j. 
Lo quello foro (dou? hora è la Cniefi 
di Sant' Andrea in vincijs) Era il tem* 
pio di Giunone Matura , edificato pc l 
voto che Cornelio Confole fece ne 
la battaglia contra Francesi, e dal me- 
defàmo, effendo cenfore, fu dedicato, 
eraui ancora il tempio de la fperaaza, 
il quale nel confolato di Fabio , c 
di T.Sempronio G racco, dìendo per- 
coffa da la faetta abbrugiò , e fu con- 
/eg rato da Collarino , marito diLu- 
cretia . 

Era in quello foro vna colonna^» 
chiamata Lattaria ala quale fegreta- 
mente > fi elDoiuuano i parti nari di 
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furto ftraordinariamente, i quali fr,p- 
uati>fi portauano poi à notrire,ne luo 
' ghi ordinati, dal publico. 

Il tempio di Giano, era fimilménte 
inqueflo foro(preflfo al Teatro di 
Marcello ) dico di Giano bifronte, fat 
to dal Re Numa,cò due portele quali 
fecond’il coftume de falere, ne la guer 
ra s’apriuano,e ne la pace lì teneuano 
chiufe.Qnefto tempio era (per qu nto 
io credo)dou’é hoggi la chiefa di S.Ni 
tolo in Carcere. Alcun dice ch’ei fu é- 
dificato,da Duillio^ioi penfìamo'che 
Duillio lo riftauralfe,ma che il primo 
•fondatore ne fuflfe Numa,- il che tanto 
piu liamo sforzati à credere, però che 
congiunto con quello tempio , era vn 
luogo detto Sagrario di Numa,dou*é- 
1 gli teneua tutte le cofe parcenenci i 
la religione. 

La prigione de là Plebbe di Roma» 
era in quello foro , i cui veftigij fi 
veggono appretto à la predetta chie- 
fa Ji San Nicolo in Carcere , quefta_* 
prigione fu fatta da Appio Claudio 
elTendo del magistrato de i diece_> 
huomini , ns la quale , egli racchiu- 
. lo,&condennatoàlamorteda Giu* 
dici , egli mede/imo con le foe pro- 
prie mani fi vccife . 

in quella prigione,era il tempio de 

la 
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la Pietà fatto per vn’atco pietofiflìmo 
d»vna giouane donna, la quale ha; 
uendoui dentro fua madre , tenutàri 
/per darle gaftigo, d* vn delitto ch’el- 
la haueua commeffo non poten- 
do f perla rigoroli'-à del Giudice—» ) 
portale da mangiare aIcriment«-> , 
s’ingegnaua d’andare da lei,& del fuo 
proprio latte notrire li mprigionaca 
madre. Fu quello pietofo atto ve- 
duto, & pigliato in tanta ftinaa, che—» 
non pure fu liberata la madre , ma da- 
tole con tutti i tuoi da viuere del pu- 
blico per fempre,& de la prigione’ fa 
sfatto tempio , & con (egra to ( com’è 
"detto) à la Dea de la Pietà , nel Con- 
solato, di C. Quintio & di M. Attilio. 

Alcun dice, ch’il tempio fu facto de 
la cafa de la Giouane, e non de la pri- 
gione » e che il padre era prigione , e 
non la Madre . 

Il Tempio di Carmenta ,era doue 
fono bora alcuni veftigij de la chie- 
fa di Sanca Caterina, rouinaca molt’an 
ni fono:qui habbiamo detto ,e(Ter’po- 
fìa la porta Carmentale, detta da la-» 
medefìma Carmenta . Quello tempio 
Su edificato da le Donne Ro nane,io-* 
honore di Carmenta , la quale con- 
ce de loro il potere andare in carret- 
ta,!’ vio dela quale, era flato incerdet- 
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to dal Senato .Fu Carmenta madre di 
Euandro > prima ella era chiamata..» 
Nicoftrata, poi fu detta Carmenta_> , 
però ch’ella prediceua, & indouinaua 
co*ve r fi li quali i Latini chiamano » 
Carmina . 


Veli' A r%il et 0 , de la cafa di Sp. Afelio di 
quella di cipione Africano^deìT E* 
quimelio , de la Bafilica di 
Sempronio • e del' A [ilo . 

CAP. XV. 


D AL Foro Olitorio,o vogliamo 
dire » da la piazza Montana- 
ra , e dal Teatro di M ircello, 
ieguendo la via fin al Velabro , ch*è la 
piazza vicino a fan Giorgio £doue_^» 
habbiamo pollo il fine de la contrada 
' Tofcana) fichiamaua da gli antichi 
Argileto, detto cofi,come alcun vuole 
da la Argilla, che vuol dir terra creto- 
fa, altri dice hauer prefo quello nome 
da yn certo Argo, il qual capitando in 
quelli paefi,fu morto, e lepolto in_* 
quella contrada . 

A la man delira dell’Argileto , per 
la medefima via » era vn luogo detto 
Equimelio , dal nome de Sp. Mclio , il 
quale pereflerfi voluto impadronite 
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di Roma fti morto, c confidati al pu- 
blico tutti li Tuoi beni: 1 Cenfori vol- 
lero , che U l'uà cafa filile gettata per 
terra, e per memoria fattone piazzi-.»» 
la quale dal nome di Melio (come ha- 
uemo detto.) fu chiamata Bquimeho 
iui erano moke botteghe de Lana > oC 
alcune librarie . Ne l’vltima parte del 
Hquimdìo , appretto la chiela dr San 
Giorgio èra la cala di Scipione Afri- 
cano , doue poi fu edificata la bafilica 
di T.SempTonio jla quale dalltto no" 
me fu chiamata Sempronia. 

Vicino a quella Butìlica era 1 Alilo > 
trafportataui dui Campidoglio, polcia 
che fa con fide rato» non ìilar bene , il 
concorlo di canti malfattori, nel Cam 
pidog’.io, luogo il più religiofoi di tut- 
ta la Città* 

rDtl Vehbroy del foro Boario y de l'arco dt 
Settimio y de la Ratti a di Vertunno % 

del tempio di Giano quatro - 
^ : fronte y e del fepokro da 

Acca Lurentia*' ? 

- . «*•» 

CAP. XVI II. 

F ACeVASI tal’hora > pel crefci* 
mento del fiume, vna ìac colta 
d’acqua >nel àndito eh eira 
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la chiefa di fan Giorgio, Santa Anafta- 
Zia, & fcuola Greca , onde noni? po- 
teua pattare fenza barca , era dunque 
neceflario di pagare vn certo prezzo 
à chi da quella banda voleua > o ahda 
re > fuori , o venire ne la Città : Da 
quetto prezzo Se da quello patteggio 
ne fu il luogo chiamato Velabro per- 
ciò che vehere(in lingua Latina) vuol 
dire pattare, Se velaturam fàcere , li- 
gnifica, fare il Barcarolo. Quello ’uo 
go rettato,col te?tipo,al fecco,e riem- 
pitoliditerrajfjpoi chiamaro foro 
Boario , da la (lama d’ n buoue di 
bronzo, pollo quiui da Romolo, doue 
egli cominciò il Solco de le mura de 
la fua Città. Altri diceettere flato 
chiamato foro Boario dal Foro facri- 
ficatoui da Hercole ,pofcia ch’egfi 
hebbe vecifo Caco, & ritoltigli i Tuoi 
buoi. Molti dii vendere & comprare 
de buoi ch’iiii 1? faceua, gli hanno da- 
to quello nome . v 

In quello foro, da negoeianri & 
Jiuomini di Facende & da Banchieri , 
& limili brigar, fi edificato vn ateo , 
in honore di L. Sett mio,& di M. Aure 
lio rmperadori , il quale li vede anco 
impie<Ì!,vic ino a la chiefa di fan Gior 
vi fonofcolpice quelle parole- 
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IMP. caes. l. septimio se ver o. 

PIO PERTINACI AVO. ARAHIC. 
AHI ABENIC. PARTH.MAX. 
FORTISSIMO FELICISSIMO 
PONTIF. MAX. TRIB. 
P O T E S T. X 1 1/ IMP. XI. 
COS. IH. PATRI PATRI AE ET 
IMP. CARS. M. AVRELIO A N- 
TONINO PIO. FELICI A VG. 
TRIB. POTEST. VIl.'COS III. 
P. B. PROCOS. FORTISSIMO 
PELI CÌSS! M OQV E PRINCIPI 
ET IVLIAE AVO. MATRI AVO. 
N. ET CASTRORVM ET SENA- 
TVS ET PATRI AE ET IMP. 
' CAES. M. AVRELII ANTONINI 
PII FfcLlCISS. AVG. 

PARTHICI MAXIMI BRITANTCÌ 
MAXIM! ARGENTARI ET NE* 
GOCI ANTES BOAR I H V I V S. 
loci, qui DEVOTI NVM1NI EO- 
RVM. INVEHENT. 

11 cui Icnfo è , che ì negociantf > c 
Banchieri del foro Boario, hanno fat- 
to fare quell' Arco in honore di L. 
Settimio Seueroa di M.AutIìo Anto- 
nino Imperatori , e di Giulia Ma- 
dre d’Augufto . I cognomi di quelli 
Imperatori non piglio fatica di repli- 
. j ' car- 
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cargli,o altrimenti , hauendogli vn 'al- 
tra volta detti nel titolo dell’altro Ar- 
codiSettimio. 

In quefto Arco fono fcolpiti i facri- 
ficij de Tori , & gli indonnenti che-/ 
Sacrificando s’adoperauano. Apprcflb 
al detto Arco , era porto la rtatua del 
Dio Vertnnno : e lo chiamauano Ver- 
tinno perche dicono che conuerciua, 
e riuoltaua i penfteri de gli huomini 
nel vendere , e comperareìe mercan- 
tie . Altri vu ole che futfe chiamato co 
fi, però che conuertì , e riuoltò per vn 
v> altra banda il corfo del Teuere. 

Vedert pur hoggi in quefto Foro 
Toario(vicinoala Chiefa di fan Gior« 
giojvn grande edifitio di marmo, a gui 
fa di vn portico quadro, però che egli 
ha quattro porte , qmtrrofaccie .. 

\- Quefto ( feguitaado la maggior parte 

de gli fcrittori ) diremo che era vn’ai- . 
tro Tempio di Giano Qnattrifronte, e 
quel che Io fa credere e, che Giano fi fi 
gara per il Tempo » & quefto fuo 
' Tempio con quattro porte , lignifi- 
cano le quattro dazioni deil’anno.Ve- 
donrt a ciafcuru porca quattro Nicchi 
a Jimortrare 1 i dodici Mei! in che egli 
v - è partito i Zc per quefto dicono anco- 
ra che G 'ano fi dipingeua , come gii 
f hauemo detto > col numero di ccc.itt 
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vna m*no,8f col numero di lxxy. di-» 
Falera , che fono tutti i gi° rnl de' ' 
no , vogliono Vilmente che a quello 
Dio, fu fiero dedicati 'xij Altari > P erl 
xij.Mefi . Quello Edificio (com’è de.-- 
to)ft vede in piedi, ma no* con gli ° r ^ 
aatnenri Tuoi , però chi» ne i Nicchi 
deue credere che vi fuffero le Tue «La* 
tue ìC ne gl’alrrì vacui > colonne » & 
altre cofe conformi a la magnificenza 
dell'Edificio . Ne la piòverà parte di 
qiiefto Foro , era pofio 1* Alrare d'Ac- 
ca Larentia, nutrice di Remolo, e Re- 
molo . Tn que'To Foro vi furono fat- 
ti li giuoclv delli Gladiatori la pri- 
ma volta cheli vedeflero inRoma_j 

T)el Tempio. & Altare , e Statua d'Her» 
cole , del Tempio de la r Pudici/ia ì di 
quel di Matuta , e de la F or* 
tuna , 

CAP. X V I T. 

N EL predetto f r o era. il Tem. 
pio d’HercoIe , doue fi face- 
unno i Conuò-i, e fi celebra- 
uano i fagrìficij ,» qua’i e pR ordinò, 
pofcia c’hebbe vccifo Caco;Tn quello 
Tempiodicono che non entrauano, 
ne cani » nè mofche , ie bene quelle: 
ne fiauano di lontano , perche ilfo- 
p radetto Hercóle ne i fuoi fagrifici; > 

pre- 
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pregauail DioMeagiro, 

tore de le Mofche , che le fcacciaflfe 
dal fiio Tempio , i Cani /? fuggiua- 
no da l'odore de la Mazza d’Herco- 
le , la quale egli per qu-ilo Tempre-* 
lafciò innanzi ala porta dei Tempio : 
Quello Tempio fiì gettato per ter- 
ra al tempo di Papa Siilo Quarto , ne 
la cui rouina fu trouata vna flatua di 
bronzo delio Hercole, la quale fi ve- 
de ancora in Campidoglio nel Palaz- 
zo de’Conferuatori ; e forfè quella 
è quella Statua , cheflendo Confoli 
M. Fuluio , e Cn. Mallio, fu polla nel 
Tempio d’HercoIe , il quale , oltre.-» 
di quello fu celebrati ffìmo per vna_j 
pittura nobililfima di Pacuuio Poeta » 

In quello Tempio non era lecito di 
vegliare la notte ( il che gli 'antichi 
chiamauano far Ietti , Sternio) ne li 
ferm’,0 quelli, che di feruo erano fatti 
liberi, poteuano interuenir a’fagrificij 
del giorno de J.a fella di quello Dio,. 

Hebbe Hercole (prima che*I Tem- 
pio) nel tempo di Euandro vn’ Aitare, * 
il quale , per la grandezza fua , fu 
chiamato grande , e dagli habitatori 
conuicim , mailìmamente honorato, 
però che dicono , che Hercole ilei- 
io offerì a quelo Altare la decima^» 
pu r:c de’i uoi Buonore dicendole he co 

loro 
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loro haurebbono menata vita f ìicifti 
ma, i quali ofteri(Tero,e dedicalTero a 
lui la decima parte d’i loro bern , il 
che fece Siila, Locullo,e M CraflTo; A. 
quello fuo Altare , egli non volfe, che 
vi fi po tenero appreffare le d *mne, ne 
toccare , ò guflare alcuna cofa di quel 
le, ch’itti fi facrifìcafle , e quello fò-, 
perche dicono , che nel tempo ch^v 
Hercole menatia i Bud di Girone 
pel paefe d’ftalia , vn giorno hauendo 
egli fete,da vna donna che la porgila 
li fu negala l’acqua , dicendo’che-* 
quelhacqua era aparecchiata pe*l con 
«irò de la Dea de le Donne >la cui fo* 
(la fi celebraua q uel giorno > nel qua- 
le non era lecito a gli huom’ni di toc- 
care , ò guftare le co r e ordinate per 
quella folenn td , per il che (degnato 
Hercole, ordinò che neYuoi lagrifici)* 
* nò vi potefle per alcun tempo interne 
nir DÒne.Oue difTe Aulo Gellio :Stian 
lótane le Dóne da’fagrifici d’Hcrcolc- 

Appretto al detto alcare era il Tem- 
pio de la Pudiciti a Patritia , edificato 
da Emilio : di quello tempio parlò 
Propertio , quando ei ditte . Che gio- 
ua haaer facto i Tempii d e la Pudici- 
tia a le Fanciulle, s’à dafeuna è lecito 
di far quel che li piace ? 

La Statua de la Pudicicia (quella^ 
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cV moiri ftimano effer deda Fortuna^ 
era p ftanel foro Boario, in quella^ 
p3rce>dotie prima fece i hgnhcij Her 
cole , ne quali non poteua io mterue- 
nirc le Donne plebee , onde da vn a . 

Fa 'ciulU le Ja Plebe, fu farto vn Tem 
pio a la Pudiciria in vna conrradadi 
Roma , ch'ama a Vico lungo, *doue_> 
c a ! ecicoa le donne Plebee di far fa* 
g- ffcj in horror di detta Dea. < 

li Re Senio Tulio , edificò in que- 
fi ì Foro, Te noi; alla F rruna,efTendo 
flato da lei non dut folleuato, ma per 
opera di fui madre ferua , e di baffo 
rr-rù , venne ila grandezza Regale ; 

In qiedo tempio, aièono, che Q^Ca-* 
tulo porrò li • flicue rogate , e ca*_> 
Pj.nloEm dio -dedicò alla medefinvu» 

.Dea vna lana di Mioerua fatta di ma 
no di FpJia, Pitagora Sa.nìo fimil men- 
te , etfenio dal principio pittóre, po- 
fe nel Tempio de la Fortuna die fia- 
tue n i le dal mez*o in fu, ma di qual 
Tempio de la Fortuna s'intenda effen* 
done de glabri in Roma è dubio : Era 
a le radici de Talentino , appretto a 
quello fo *o,il Tempio di Murtia, Dea 
de la Secordia ,cioè de la viltà , o vo. 
gliam dir pigritia, doue furon dati gli 
Alloggiamenti a’ Latini ; Trouafi (v- 
t'c cado di quello foro)U Cerchio Maf 

fimo. 
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(ìmOì del quale, alianti che veniamo a 
ragionare, torneremo a dire de le co* 
le antiche , ch’erauo pofle da! Teatro 
di Marcello , lungo lariua delT^uerc 
fin a le radici del monte Allentino . 

Del foro Tifano , Del Temuto de lct~>. 
f c* tu va virile , di quel de Li 0 e* 
Vetta, d; le S ili ie, e dell' A r • 
cod'Hora/io Co:le^> • 

* ___ „ i 

CAP. XVIII* 

D IETRO al Teatro di Marcel- 
lo, fra le due Chiefe, hoggi 
dette di Tanta Maria in Por- 
tico , e di Tanta Maria Egittiaca) vcrTo 
il Teuere,^ra il foro Pifcario , cioè 
la piazza, doue fi vendeua il pefce^, 
c nel medefimo luogo, doue ho; a c la 
predetta Ch'efa di lauta Maria Egi- 
tiaca,era già il Tempio de la Fortuna 
Veriiejil quale ancor fi vede qua fi in- 
tegro i Per cofa merauigliofa fu tenu- 
to, che bruciandoquello Tempio con 
tutcoqud ch'era dentro j loia la S a* 
tua di legno indorata che v’era di Scr 
uio Tullio, fu rrouata (alua , e da nef* 
luna parte guaita dal fioco . 

Seguitando lungo lariua del Tene- 
te fi troua yn’aìtro Tempio > oltre a 

quello 
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quello , che habbfamo porto fra il 
Monte Pastino, Se il Campidoglio, 
de la Dea Verta , ch’é quel che hoggi 
fi domanda (anto Stefano , la cuiro* 
fondita fa vn portico fi xWij. colon- 
ne. Egli fu edificarodal Rè Nutna,e 
lo volle di figura rotonda, a fimiglian- 
za de l’elemento de la terra , per la_j 
quale fi loftiene la generati orie huma 
na . Lafcio da banda l’opinione di 
quelli che vogliono che quello fia il 
tempio d’Hercole , non vedendo mo- 
do di poterla accettare, poco di fott’a 
quefto Tépio eran le Saline publiché . 

Inqueftavia fotto a la Chiefa di 
Tanta Sabina alcuni vogliono , 
fiifTe l'Arco d’Koratio Code, de Popi- 
ninne de 'quali, ancor cheìion fi porta 
afF-rmare cola certa nondimeno la 
memoria del bel fatto d’HoratiofuH 
Ponte Sullicio , i cui veftigi; fono nel 
Teuere, a fronte a -quefto luogo, con- 
ferma affai bene , il parere di quelli y 
c'hanno parlato di quell* Arco • Doue 
dicono j che vi fono Hate trouate ca- 
uando alcune pietre , con tai parole - 

t>. LENTVLVS CN. F. T. QVIN- 
TIVS CRISPIN VS. VALE- 
RI A NVS. EX. S. C. FACIVN- 
D VM C VR A VERE FI 

DEMQt, 
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,DEMQ_ PRO BAVERE. ' 

Le quali lignificano che P. Lucio > 
Figliuolo di Cn. e T. Quincio , Chri- 
ilino Valeriano,per ordine del Senato 
pigliormo cura di f2r que ftaiabrifca, e 
da niedcfimi fu approuata . 

j / 

Vel Cerchio A4 affilio , or.de fia detto » 1 
perche JuJJ e ordinato • ,* 

CAP. X IX. 

I L Cerchio era vn luogo di figu- 
ra circolare » ma dii tela in ion- 
go ,nel cui fpatio fi celcbrauano 
giuochi , nel dedicare de i Tempij , e 
luoghi publichi, in honore de gli Dei» 
fàceuanfì oltre di quello varie forte 
di correrie , e di combattimenti } co- 
me di caualli , carri , caccio , e cele.-» 
limili ; Il corfo de’caualli era di que- 
lìa.fatta » Nel cerchio erano 
Termini , ò vogliamo dir Mete , cia- 
feuna dal Aio capo » tanto lontane da 
l’e Uremica del luogo» che non ur»- 
pediuail pocerui correre d’intorno» 
I caualli haueuann le lor molle > onde 
mouendolì con vn collo circondala- 
110 vi i j. volte amenoue le Mete > li 
Carri le circondauano x i j. yòUcj > 

come 
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con* c ferine Pindarej Le Mete, fecon 
do il biiogno , fi leuauaro; I combat- 
timenti etano efhuomini , contra va- 
rie fere , cerne Leoni , Orfi , & firn ih 
bellie i Narra Aulo Gtlio ,d’vno An- 
drodo lei uo , il qual condannato a la 
nioite ,c ir tifo nel Cerchio Mafhtr.o 
a con battei contra vn Leone, fi rico- 
nobbero l'vn l’altro, per vna lunga di* 
mefticherza , che in vna medelima— > 
{pelone a haueano hauuto inficmt in 
Africa, doue il Leone era fiato fanaro 
d’vna ferita d’Androdo, per tre anni 
continui, fu quiui nutrito, e tenuto a« 
miche^uolmente dal Leone, di manie- 
ra che non pur non s’cflfelero , ma-, 
s’accarezzorono talmente, che meta- 
uigl atoiene il Topolo , fece che Au- 
gufio non (blamente rende la vita , e 
la libertà ad Androdo , ma gli donò, 
per premio il Leone medtfimo,ilqua 
le poi (benché con deboi funeligato) 
menaua per Roma, 6z il Popolo , ce n 
rila idea dii e . Quello è il Leone al- 
bei gaufré de ri:ucmo,e queif’è l’huo 
mo medico del Leone . Rapprdtn- 
tauanfi tal'hora nel cerchio (corno 
vogliono alcuni ) i giuochi nauali , e 
per quello vi fu condotta vna parto* 
dell Acqua Appiaj egli era pemoha il 
mo tte Auenuno,& il Palatino , la ,ua 

luti- 
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lunghezza tra tre ftadij,che fenno p o 
co più d’vn terrò dì miglio, !a larghe* 
za quattro giugeri s Fu edificato que-v 
fro cerchio da Targuirtio Pnico , Au- 
guro poi l’ornò rrierauigfiofamenie» 
e Traiano Imperatore, efiendò fca- 
duto,lo riftaurò , e rife ce maggiore , 
vltimamente Hdiogabaio l’iiltlftiò, 
e fece bello , con colonne , & indora- 
ture ricchifftme , facendoli ilpaui*. 
mento d’vna forte d*A rena del colore 
dell’oro chiamata chriotolla, di ma- 
niera che dicono, che il Pòpolo v’an- 
dauacon pili difiderio di godere IrL-j 
bellezza del luogo, che di veder i gio 
chi, che vi fi fa celiano.; Lungo tempo 
dopò ch’egli fu fatto da Tarqumio 
Pnico, e prefe il nome di Niall mo', o 
da la grandezza , e magnificenza d’i 
giuochi , che continuamente vi fifa- 
ceano, tì vero il die è più da credere, 
perche di grandezza,egli auanzàLa ; & 
il Cerchio Infimo,& il Flaminio, atte- 
fo ch’in eITopoteuanocomodatarr,cn 
te llar a federe , /en za torre la uecuta 
l’vn de l'altro due cento leflanta milia 
perfone 5 d’intorno era circondalo df : 
gradi, lopra i quali era vn portico o ri 
ne ordini di colonne , che guatiuj» 
n ilmente rut o il cerchio , non elhn 
dv u; altro aperto di’vn lato iolo , a- 
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‘'■.r uanti al quale era la mofla de'Càualli . 
tra U gradi* e lo ipa t io dei cerchio,ha 
. uea vii lofio d'acqu a , j af g 0 <j leci p j e . 

di.* c profondo aitrocanto * di modo , 
che gu Spettatori non potcuano,pai* 
ianao>mipedirc i giuochi , e gli altri 
Ipetcacoli . Da la banda fuori del cer- 
chio erano tutte Botteghe , fra Pvna , 
.e l’altra > de’quaii , h daua l'entrata da 
dalire nt’gradi agiatamentejE qualche 
contrarietà ria gii icrittori , intorno 
al circuito di quello cerchio*però che 
alcuuo io là ai tre lladi; : aicun’altro 
di tre , e mezzo ,, noi ci fermiamo a 
quanto hauemo detto di l'opra , milk- 
rando peioio lpaciofolo , lenza gli 
Edifici; . 

Del Tempio del Dio Confo ,® vero dei Con 
figlio } e del fuo Altare > Del Tem- 
pio dt Nettuno^ e di quello de 
la UiouentH > e dell 1 A reo 
di Settimio,. v . 

•; *■:?• *• ■ ' .. 

• L C A P. X X. 1 

" * In 

T RE Tempi; haueuano i Ro- 
mani in luoghi balli, e fotter. 
raneiiqueiio di Plutone , di 
Proierpina > e quello di Conio , tenu- 
to per iddio del Configlio , il quale-» 

era 


- 
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era pollo apprdio al Cerchio Maffi» 
mo : ;Romolo dedicò a quello t^o 
vna Statua, acciò che fi teneffe legrcto 
il Coniglio, & l’ordine ch’egli haueua 
fatto , di tobbare le donne sabbine-». 
Altri diceche trouando Romolo, in-» 
vna parte fegreta del Cerchio Maffi* 
mo,vn’ Altare, d’vn’certo Iddio, gli die* 
de il nome di Con&o, ò perche egli 
fotte del Dio del Coniglio, o perche 
folle di Nettuno Equettre , che per 
l!vno -, e l’altro fi teneva i & volte che 
quefto non fi vedetti per niffun temi 
PO dal Popolo , le non quando fi race.; 
pano i giuochi a cauallo > Dicono che; 
eli Arcadi edificoi no vn Tempio a—» 
Nettuno Equeltre , & gli ordinarono 
vn’giorno iolenne da honorarlp , vC 
che poi fecero vn’ Altare a vn- certo: 
pio detto Genio, guida, & cuftode de 
Configli» onde fi può giudicate ciu* 

Tempio ferie che fi dà a Cònio i.feflè 

di Nettuno, etT Aitate Me di Conio, 
dal quale fiirono poi detti 1 giuochi 
conluali,i.quali fi celebravano nel Cer 
chio Maflimo da Sacerdoti: auanti a_» 
quefto Altare , de detti giuochi erano 
quelli che i Romani finterò di rare-- » 
nel rapto de te Sabine > Q uc * °.„ e * 
pio di Nettuno .larebbe ageuol jcoia, 
che {Òffe ttato queUa CapeUa che-r 


. •*» 
* ^ 
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fi trouò à gli anni pattati vne le radici 
del Monte Palatino , appretto à laL-t 
Chiefa di fanta Naft afi^viciao alCer 
chioMaffimo ; la quale era ornata di 
molte concole Marine , èd’mfinite— > 
altre cofe , che rapprefc italiano ella 
cflere dedicata à qualche Dio del Ma 
rei L’Altroerapofto ne l’eftrema par 
te del medcfimo Cerchio , poco lon- 
tano da le colonna che fi veggono 
del Settizonio . - i- ir.., !~ : 
Appretto al cerchio Matti modera 
finalmente il TcmpiOjdela Giouen- 
ttV, dedicato da Licinio Diuimuiro » 
Eraui ancora vn’Arco "tatto da Setti- 
mio , de le spoglie diagli guadagnò 
de’nemici, ne la guerra di Spagna^ . 
Ilmedefimo Sertinio edificò due al- 
tri archi fimili^iel EoroBoarit^auan- 
ti al Tempio-de la Fonuna, &di}Ma*i 
tuta . -1 «• .:!-•/ • : 

Era celdjratilfima 1 nei cerchio* H 
Starna de4à Dea &egia**> ‘Vogliamo 
dire Seggetta y detta così ^ pefccfiV Uà 
cra foprail ór Venire a pcrfeuiont 
4e biade . - - — ** ; 


« 
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2>e la Guglia del Cerchio M ajjimo . 

C A P. XXI. 

F Ralemarauigliofe Machine dj 
Roma , fi veggono le Guglie, 
quelle fono pietre d vn peizo, 
tu ace in forma di Piramide , ^ S ro *- 
fezza, et d’altezza inconfiderabile, J e ,^ 
quali jì foleuano in alzare, & dedicare 
da i Re, antichi, -ifl honore de gli Dei, 
ne le littorie ch’elfi haueuano ne le 
guerre , contra le nacioni lontane ja 
alcunad’effe li veggono lettere Egit- 
tiache ; Il primo che le troualTe dù il 
Re Mitri, in Roma ce ne vennero in- 
finite , la maggiore di tutte l'altre-# 
era quella del Cerchio Maijimo , la—» 
quale fece venire il diuino Augulto, 
da Geropolitano > Cittàd’Eguto , 
-quella, per lafua grandezza, però 
; ch’eraalta CXXV. piedi, nonfa già 
mai inalzata , le non al tempo di Si- 
ilo V. & è Rata polla a tan Giouanni 
Lacerano . De falere Guglie di Roma 
ne parleremo al luo luogo. 



6 a De è 

; V- 


I i 


*4$ ' Libro 

Ve' Tempi) , che già erano appreso dì 
Cerchio M affino . 

CAP. XXII. 

V " * 

V icino al Cerchio Maffimo, 
erano infiniti Tempi; , & fri 
gli altri,ii Tempio del Sole, di 
Flora* di Bacco, di Cerere,c di Prof er- 
oina , i quali , tutti erano podi 9 doue 
hoggi iono gli horti de la Chicfa, det- 
ta Scuola Greca, ò in quel contorno ; 
Hraui il Tempio di Venere , edificato 
de danari pagati d’alcune Matrone—» 
Romane , le quali furono acculata 
d’adulterio. Il Tempio di Mercurio fi- 
milmente rifpondeua nel Cerchiojper 
finche fi può conoscere , che non era 
Tempre ofTeruata la Regola di Ve^ 
truuio , nel edificare i Tempi; , egli 
vuole ch’il Tempio di Mercurio ( co- 
me Dio de la Mcrcantia ) fia poflo nel 
Foro i Quel di Bacco , per efler^fopra 
i giuochi, prefio à’1 Teatro, Quel di 
Venere , fopra il porto del Marc , per 
ederella nata de lafpumad’efto.Qjiel 
di Cerere , fùora de le mura de la Cit- 
tà,come Dea de le Biade . Quelli luo- 
ghi dico , afiegna Vitruuio , à quefli 
Dei } &: nondimeno ( come hauemo 

detto ) 
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detto.) erano tutti intorno ai Cerchio 
Maffimo* In quello contorno era il - 
luogo de. le donne, che llauano à 
guadagno, eraui ancora la 
. cali di Pompeo,la quale 

{com’io (limo) era ' 

_ polla da quella 
- banda del Cerbio * 
a fronte»^ 
à l’anta . 

NASTASIA. 


• Il fine del Terxjo Libre * 
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LE ANTICHITÀ 


DI ROMA, 


DI B A RTOtO ME O 
Marliani Caualiere 
di S.Pietro. 

' LIBRO QV ARTO. 

Del le ialine de la contrada de Legnaiuo 
HyVitrai.fzr FornaciaijDel Tempio 
di Venere Mirtea, Del Cerchio 
Tvì * , rno , £9“ del M onte 
Tefi accio . 


ghi,del Campidoglio, del Palatino., & 
di tutte le valli 3 & contorni d’effi ; ma 
per non lafciare adietro i luoghi che 
eranonelariua del Fiume, & la pia- 
nura del Monte Teftac*cio, damo sfor- 
zati, ripigliando , di darne conto j & 
primamente ne la sponda del Teuere* 



J| Arebbe già tempo di veni 
k re ai Monte Celio, pofeia 
> che paratamente, hauia- 
mo i pailato de gli Edifi* 
^ cij. Tempi) ,*& altri luo- 


CAP, I. 


à fron 
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à fropte al Manate (-hoggi detto Ri- 
pa) vterano*teSaline,&: eranui i Legna 
iuoli,& Magazini d’ailè » & legna. Ap- 
preso v’er* la Piazza del Mercato , la* 
loricata di pietre,, & chiula d'intorno 
Vicinai la q,uale era pollo il portico 
Emilie, con vna Bafilica del medelìrao 
nomefteguiua appreflo la contrada_> 
de’ Vi trai, & quella de’Fornaciahdaue. 
fi faceuano va/i, et altri lauor i di creta* 
In quella contrada era il tempio di Ve 
nere Mirtea, la quale poi, come vuole- 
Plinio,fu chiamata Murcea , Eraui il 
Cerchio Intimo, i cui, v.eftigij,fi veggo 
no ancor’hoggi ne le vigne:, che fono 
da quella baaaa,jjreiE*à la riua dei Te 
. nere . 

In vari) luoghi dtiRoma li lauoraua 
di va5, mattoni, et altre cole di creta , 
et non è merauiglia però che gl'or- 
namenti de’Tempij ,.(e facciate de le 
cafe j i vali ,le lepolrure , le Statue-r 
tal’hora,gli antichi faceuano di creta * 
onde dicono ,, ch’il Re Ninna;, àifei 
Collegi; dei Figuli, ch’erario in Roma* 
v’aggionfe il Settimo; Era gran coni- 
moditàii far’que (l’arte, in quella par- 
te vicin’al Teuereili per l’acqua, li an- 
cora perche vi gittauano tutti gli 
auanzamenti de le rot ture , ma.il Po- 
polo Romano vedendo ch’in poGo té- 

G 4 po , 
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poterla gran materia, ricpicndo/5 il 
Fiume, harebbe inondata la Città,affi 
gnò loro, per editto publico,vn’Iuogo 
da portarlauijnel quale, col tempo, ve 
ne conduflero tanta qu antit^ > che vi 
fi fece vn ‘promontorio, il cui circuito 
è vn terzo di miglio , & l’altezza è di 
clx. piedi. Fu quello promontorio 
chiamato , com*ancor’hoggi H chia- 
mar Te faccio, pereflere crcfciuto, 
di rotture de vafi di creta , le quali > i 
latini chiamano Téfla. 

De' Gran m dei Tcpolo Roman* De) $*- 
1 poi ero ai Ceflio, t*r de laSelua 
Hilerna . 

CAP. IT. 


F Rà il Monte Auentino , Teftac* 
cio>& irTeuere,erano cxl.Iuo 
ehi , chiamati Hòrrei,cioè gra s 
nai del Popolo Romano, di che fa fe- 
de vna pietra erouataui, eoa quelle p>a % 
role. 


NVM. POM. AVG. SACRVM GE- 
NIO CONSEF VATORI HOR- 
REORVM. GALBIANORVM. M. 
10RINVS FORT VNATVS MAGI» 
STER. S. P. D. D. * 

Le 
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le quali lignificano, che M. Torino 
Fortunato proueditore de le biade p u 
bliche, dedicò vna Statua al Dio de l a 
cafad’AuguftOj detto Genio, Con- 
feruatore de* Giapai Galbianùde’ me- 
delìmi Granai la mentione Plinio > 
quando dicej ch’appreflfo a'Granau 
v'era vna colonna poflaui in honore 
di Pub. Mancino, Proueditore de—» 
Tormenti publici. Vicino à Teftac- 
cio , ne le mura fteffe de la Città , 
dou’è la porta di fan Paolo , fi vede—» 
vn Sepolchro di pietre di marmo , 
ridotto in forma di Piramide limile— » 
a quelle , che foleuano fàbricare i Re 
oc iofi d’Egitto . Qui fulepoltoC. 
Ce Ilio 3 vno del Magi ft rato de lette-* 
Epuloni ; di che fe fede le parole-» 
che in cflò fi leggono , che fon quelle. 

OPVS ABSOtVTVM , EX TE- 
STAMENTO DIEBVS . CCCXXX 
ARBITRATV. 

EONTLP.F. CLAMELLAB.H E- 
REDIS ET PONTHI. L. 

Doue fi conofccj che quello Se- 
polchro , fu fatto 10 trecento , & 
trenta giorni , fecondo la volontà di 
Ponto , Si di Lu.Ponto Camelli . He- 
redi. 
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Nel nhèdefimo' Sepolchro-, da In — » 
banda détroa la Città, v’è il nome d’ef 
fo Ceftio, con altre parole , le quali 
la (ciò, per effer tioti flìme , Se mi bada 
fintamente di dire , che quello èquel 
Ceftio, che già fu Confalo, & valoro 
io huomo ; Srcom’e detto , era vno 
de fette Epuloni, detti così,da’comjici 
ch’ef/I faeeuano in horiore de gli Dei. 
In quella pianura di Tefiaccio, era lì- 
milmente la felua HiIerna,doue i Pon 
telici foleuano fare alcune cerimonie 
lacre^ 

*Del Tempio di T^ian/t iT Gi unone Re- 
gina, del* •' piluncadi Caco, Del 
Clivo public o , de le Terme 
* di Decio,er de le Scale 
« Gemerne* 

CAP. I I I I. 

/ % •»** * . * • » i * . > 

N Elmedefìmo Minte Auenti- 
no , doue hora è la Chiefa di 
Tanta Sabina, era già il Tempio 
di Diana , doue diconojche fall Crac 
co, & indi poi feendendo , pafsò da 
l’altra parte del Teuere per ponte Sul 
lido ; Quello Tempio, co me alcuni 
vogliono, fu dedicato dal Re Seruio 
Tallo,ii quale volfe, che la fclcnniti 

di 
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di quella Dea, fotte ogn'Afltio celebra- 
la dà Serui à gli VlII.d* Aborto, nel qual 
giornoei nacque d’vna Serua,e ordinò 
ch’a Tutèla dfeflfa Dea fofferolCerui, 
da la cui t cdericà furono pofcia detti , 
i Serui fugiciui , volfe oltredi quello , 
eh’ilTempio fotte commune a tutti 
glihuóminidel Latio, per molìrare 
che i Serui , per legge de la Naturai, 
non fono differenti da gli altri huo- 
mini. 

Altri vuole, che quello Tempio foli 
fe edificato dal'Rè Anca Marcio, poi 
che disfatta Ti llenaPolicor io, et altre 
Città del Latio,condufTe tutti que’Po- 
polinel Monte Auentino , perliiaden- 
do loro di fàr’vn'Tempio aDiana,do- 
ue in ordinato giorno de l’Anno, fa- 
crificando,futte loro perdonata, et di- 
metta ogni oftefa % 

In quella parte del predetto Mon- 
te, che fopraftà a la Chiefa detta Scuo- 
la Greca , fu già la Spilunca di Caco , 
ne la quale egli fu morto da Hercole , 
ilquaie , rouinò poi la Spilunca , et 
appretto v'inalzò 1* Altare di Qioue Itl- 
uentore • 

HCÌiuo publico i ò vogliamo dire 
la falita di quello Monte era pel t oro 
Boario , vicino ala fopra detta Seno* 
la Grjca , ne la cima dei quale., eivu* 

G 6 pollo 
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PoRoilTempio di Giunone Resinar 
il qna’e fù da Camillo promefTo per 
▼otn ne la guerra de Vegenri,& Io fc* 
cc d’vna parte de la lor preda : n on « 
molto lontano da quefto Cimo, erano 
le fcale Gemonie. ( come vogliono 
alcuni) perle quali tirati con vn cer- 
to Oncino , fi menauano quegli che 
da la Guftitia erano condennati a la^, ' 
morte . 

le Terme di Mario, & quelle di De- 
cio Imperatore > erano ùmilmente in 
quefto Monte ,fri la chiefa di fanta_* 
Prifca>& la Vigna di fanto Aleffio . 

*i * f ^ , ’ 

D' alcuni Tempi) del Monte Attentino 
de quali non fe ne può dare 
luogo tergo. 

' ■+ '■ ' • • * > 

C A P. V. 


F I Gli è flato tanto ripieno , è di 
Giardini, & d'altr luoghi pia- 
1 cenali il M * nte Auentino • che 
•*i moiri Tedivi; (come fi legge ,che 
vi erano) non fe ne veggono pur’ive- 
fligt; . & fra gli altri , dicono , che vi 
era il Tempio de la Vittoria, edifica- 
toui datrh Arcadi ; erauiqne! di Mi- 
nerua >di Gumone,dela Lunare la^ 
tlbcrw * c i Matura ; quefto da Ret- 
tilo " 
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millo fu edificato , & confegrato . 
Quel de la Libertà, fu fatto de danari 
dele condennagioni , con .ftatue , & 
colonne di bronzo, dal padre di Tibe- 
rio Gracco j Eraui ancorali Tempio 
di Gtuiione Moneta, & l’altare di Gio- 
ue Liéco , dedicatoui da Numa.Vi era 
vefaltro Altare de la Dea Murcea ; 'di- 
cono finalmente che v’era iJ Fonte di 
Fauno,& di PicojEt pur*hopgì ne ! <*,_• 
radici di quefio monte efcano alcuni 
fpiraglietti d*acqua, da la banda del 
Teuere.Èrauila Selua di Laurento, ne 
la quale, da i figliuoli di Confi amino , 
& di Galla Placidia , fu vccifo Valen- 
tiniano . In quella Selua fu lepolro il 
Re T. Tatio 5 In quello monte habitò 
il Rè Italo.-hebbeui la cafa Vitellio Im 
peratore : & vn cancelliere detto Fa- 
tene, onde parlando Vitruuio de 
la Temperatura del Minio, dif- 
fcjch’i! Minio de la cafa 

* di Faberio in xxx. v 'f 

• ; giorni perde 

il c olore . 

Eraui ancora fa cala 
di Fillide, Donna 
Celebrati^- 
fima. 
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CAP. VI» ■ >:» • 

N EI principio de la Via Appia, 
diuife da vna banda dal Monte 
Celio , da l’altra, da l’Auenri- 
no » fi vede l’Arco di Co (tantino Im« 
p aratore. Faceuano gli Archi i Roma- 
ni con marauigliofi ornamenti , in_* 
honore di coloro che felicemente^* 
trattauino le co(e del Popolo Roma 
no, ne le guerre, riportandone Vitto- 
ri adegna del Trionfo , onde furono 
djtti Archi Trionfali > QuefloArco 
adunque ( di che parliamo ) Ri fatto 
dal Popolo Romano, in honore di Co 
ftantino Imperatore , per la Vittoria 
ch’egli hebbe co atra Mezentio,i Pori 
te Mollerei quale fi veggono fcalp iti 
molti ornamenti crionfali,con Trofei* 
Vittorie alate, & altre fomiglianze-* 
di quella guerra, .de le quali (colture, 
alcune fono di mirabile arce fido , al- 
cun’altre non molte lodate, onde dico 
no alcuni, che le belle vi furono por- 


tate da l’Arco di Traiano Imperatore: 
l'alcrc efierut-ftàrc £iLÌte,buon’tepo di 
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IMP. CAES. FL. CONSTANTINO 
MAXIMO; 

t> p. AVGV5TO. S. P. Q.R. 
QVOD IN STINTV DIVINITATIS 
MENTIS. 

MAGNITUDINE CVM EXERCITV 
' SVO. 

TAM DE TIRANNO QVAM DE 

OMNI EIVs. 

FACTIONE VNO T6V1PORE IV- 
STIS REMPVBLICAM 
VVJLTVS. 

estarmis arcvm tr/vmphis 

INSIGNEM DIC AVIT. 

Il cui fenfo è f c’hauendo FLCoflantt** 
no Imperador Pio felice, & Auguro, 
modo da diuina mente, falto col fuo 
efferato, in vn 'mede/imo tempo,giu- 
fta vendetta ,& contra di Mezemio 
Tiranno, & di tutta la fua fattione . 1 1 
Senato, & Popolo Ro.gli ha dedicato 
quello bello Arco con Tinfegne de* 
trionfo . , . c 
* In quell’ Arco, ne la banda- verfo il 
Colifeo(ch’è i man de fi r a) vi .fon que 
fte lettere VOTIS, X. da la finiftra_, 
VOTIS XX. da> l’altra* banda che ri* ; 
fronde àT’Arco di Tito . da la detira 
SJC X-. da la /ininiftraj SIC XX. le pa- - 

roie votisi x* & votisxx- figiii^ano 

>he 
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che Coftantino haueua fotisfatto à 
voti cli’egh haueua fatti > nel tempo 
paflato di diec’ Anni, Votis xx.vuol di 
re,ch’oltre a dicce Anni di prima, ha- 
ueua fotisfatto a* voti d’altri dieci An 
ni di poi. Quefto raedefimo lignifica 
Sic decerne , SicX X. 

Ne la volta del medefimo Arco di 
dentro? da vna banda vi fono quefte , 
LIBERATORI VRBr$,da l’altra FVN 
DATORI Q7IETIS.'* che lignificano 
che l’Arco fu fatto a Colui c’ha libera 
ta la città, & chele ha dato principio 
di quiete. 

-' ■* Del Setti zonio . • 

CAP. VII. 

i ^ . 1 • 

S Eguitando la medefima via Àp- 
pia, a fronte a la Chiefa di fin-» 
Gregorio, fi vede parte del Se- 
polchro di Seuero Iraperadore , det- 
to Settizonio, nel quale fono tre ordi- 
ni di colonne , l’vno fiipra a l’altro, 
^fecondo Popinione d’alcuno , v’ne 
erano quattro altri, onde da quefto nu 
mero di fette ordini di colonne, dico- 
no,che fu chiamato Sctrizonio , ma la 
Altezza de i ere, che vi fi veggono > è 
. così grande,che non fi fi vermmile vi 
tufferò de gli alcri.Egli è itaco, ancora 

detto 

_ ^ - ^ 
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detto Septodiura, da Odos,nome Gre 
co, che (igni fica Via, & Seprem , che 
tuo! dire fette vie, Àlcun’altro l’hà 
chiamato Septifolium ,da fette folari 
però che dentro fra le colon ne, che_> 
da tre bande, fanno quafi vn’Portico, 
v*é Spicciolo Edificio, da baffo fin’a 
la cima, di faffo quadro, il quale fi ve- 
de diuiio,à guiiadifette fòlarij co 
quali congionto il redo de la Fabrica 
i! fa piu ferma, leggonuifi quelle paro 
le, ma imperfètte, 

C. TRIB. POT. VI. 

CCS FORTVNATIÓSI1V1V5KO- 
BILISSIMVSQVE. - 
La forma intera, come già era d’ef- 
fo Settj2onio(da pochi imelà) fi fareb 
be quando dallato deliro le aggiun- 
gete altretanta fabrica a quella, che-» 
vi fi vede s là cui figura fi vede perfet- 
tamente nel Libro latino di quella An 
richi tà, infiemo con molte altre, l e L _ » 
quali per la forma picciola di quello 
Libro,l’habbiamo lafcjate . 

Non mancherò di dire, che Seuero 
Imperadore , viuerido,fi fece quello 
Magnifico iepolchro , Se Io volle ne 
la Via Appia (com’è detto) acciò eh e 
quella fua marauigliofa Fabrica, folfe 
veduta da quegli che veniuano d’A- 
mca. 

* ' De 


' ** 


*6 o 



De le T erme>ò vogliamo dtr Bagni ebAa 
t finis Caracolla • 


C A P; Vili. 


?; itsi.u 
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N E lc radici del Monte Adenti* 
no^apprefTo à la Chiefadi faa. 
ta Balbina,fi veggono i maraui 
gliofi Veftigij de le Terme. Antonia^ 
nc,ò vogliamo direi Bagni d'Antonio 
C'aracalia Imperatore, elle furono co 
min date da elfo Antonio , ma da Se- 
llerò poi menate à fine, ornandole di 
Statue, & Colonne mirabili, parte de 
Squali fono (late troiate,^ -ogni di 
le ne troua, e fe ne veggono, nel Iaogo* 
medi fimo .De le volte di quelle Ter 
me, parlando alcuno Scrittore,ha det- 
to efler’fatte d'vn’ Architettura cosi 
fatta, che c on altro ingegno elle non 
fipotrebbono fare, che con quello 
che furono fatte la prima voltarla on- 
de non è marauiglia,chc la grandezza 
& bellezza di quella Fabrica > fia da- 
tanti, con tanta marauiglia ricordata; 
Lalcio da banda molte cofe,che fi po- 
trebbono dire de le Terme ,come fa- 
rebbe il modo di condurm i acqua—,, 
la diligentia che fi teneuain far ch’el- 


la folle calda,gli ornamenti a i.tuogfri 

rlilpr. 


*■»# 
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diletteuoli che dentro vi faceuano g , 
Impcrator i , per ilpaffo del Popolo» 
fecome ancora alcun’d’effi Tal’hor 
fi lauaua mefcolatair.ente con la Pleb 
be, quante volte fi lauauano il giorno 
di State r & quanto di Verno , & co- 
me s’intro dulie il modo di fari bagni 
fufpe/ì da terra , che li chiare sua no 
Penfili, & molt’aUii particolari, co- 
me poco ncccfTarij a*l preposto 
noftra. 

pel Tempio cPlfide, di qu el' del' Ho nere 
de la Vinà'jdr Quirino di Piana. 

C A P. I X. 

♦ * • r . 

E Diffcò Antonio Impeeadore fri 
le Tue Terme, & la Via Appia^ 
(oltre àvn’bel’Palazzo/il Tem- 
pio cte la Dea Ifaie3.il quale era—»» 
d«ij?hora»èlasChk*fa di S. Nereo, vici 
no àia* quale ycauando , è ftatotroua 
to mTa/f^con quelle parole. 
SAT.CVLO FELICI ISIAS SACER- 
DOS FSPDi SALVTARIS CON- 
SECRATIO. Et in vn* altro pezzo di 
pietra vi fi Ieggeuano quelle.- PON- 
TI FI C1S VOTIS ANNVANT DII 
ROMANAE REIP. ARCANAQ. IN 
ORBIS PRAESIDIA AKNVaNT 

QVG- 
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QVORVM NVTV ROMANO IM- 
PERIO REGNA CESSERE. Quefta_» 
è vna preghiera a gli dei Tutelari de 
la Citta diRoma,il cui lenfo è quefto*. 
Gli Dei de la Rep* Ro.( al cenno de i 
quali,* Regni hanno ceduto a l’Impe- 
i io di Roma)etfaudilchino i vqti,& i 
defiderijdel Pontefice a i quali fonQ 
in aiuto del M ondo . 

Lungo la medefima Via Appia,pref 

10 a la porta di Tanto Scbaftiano'i^ il. 
Tempio de la Vim'h& de l’honore_>, 
dedicato da M.Marcello.xvii. Anni do. 
pòch’è fu prometto per voto da Tuo 
Padre, neia Francia di qua, il qual 
Tempio poi fu riftaurato da Vefpana 
no a & dipinto da Cornelio Pinose da 
Accio Prifco. Egli era pollo vicino 
ala porta de la Cicca, accio che i fa- 
llati ch’vfciuano per andarealaguer 

ra.fapeffero che fenza virtù, non sac- 

quifta nè honore.nè gloria ; per que- 
llo ùmilmente era ordinato , che Boa 

11 potefle entrare nel Tempio de l Ho 
nore , altronde che per la porta di 
quello de la Virtù. Allato a la predetta 
Porta v’era vn’altro Tempio dtRo* 
molojò vogliamo dire Quirino • 




Quarto . 
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GAP. X. 
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A Preflo a la porrà latina a man 
/ìniffra de la Via Appiani ve- 
de vn’piccolo Montictllo, il 
quale da gli antichi era * hiamato Ce- 
Iiolo, (opra il quale, già era \n'l em- 
' fi® di Diana, Dea de le felue,c’ho<>e£ 
da Chic/a di s. Giouanni a porta la- 
tina^di che fa fede vna pietra tiuruata 
fra le rouine che gii | 0no appi effe, ne 
Ja quale e ico!pito,\n*hu< mo a caual 
lo> jn habito da Cacciatore, co’l cane 
a llafiOj Se vn’vihano che gli va in» 
nauti) con vn’baftone in mano. 

Ne la Valle, che diuide quello Moti 
te Celiolojdal Celio, v era la Piicina 
puDJica ( de la quale hauerr.o parlato 
nel primo Libro) Douc il Popolo an- 
daua a lauarfi,notand cuffie faccdoux 
de gli altri efferati j piaeeuolù. 

U Riuo de l'acqua che corre per 
merzo de la detta Valle (il nuaie,po£ 
attrauerfando la Via Appia, lungo 
il Cerchio Maflmio)entra nelTt uere, 
nafee dal Campo di Locullu , ho ceì 
(lecco Fraicaci . quefi^cqua volger-* 

. mepre^ 
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mente fi chiama Riuo d’Appio, onde 
penfiamo che v’entraffe parte de l’Ac 
qua Appia , ò vero quello era quel 
Riuo He rateano, il quale,da gli icric 
tori lì pone fotco al M ^nte Celio . In 
queft'Acqua>oga’Anno il primo di A- 
prile, i Sacerdocijdetti Galli, con ceri 
vr.onia lauauano rimmagine di Ciba* 
le, Madre de gliDeu 


Del iSTHonte Celiò, De la Curia Ho filici 
- . De gli llogi Amenti de gli Albani , 

Del tempio di Fauno, di Venere, di C u 
jidoyde gli lAllogiamenti de' Soldati fa 
• refi eri, De la Caja di La ternani, & de 
VJ nfiteatro di Statilio * 

y': , .<• -, -, . ' 7 . 

C A P. X I. 

j‘. ' . . . 1 

I L Montò Celio fu già chiamata 
Querq'Jctulano>da i’abbondanaa 
che v’era de laQuercie; °j prefc 
poi il nome di Celio, da Cele Viben- 
da, Capitano de Tofcani, il qualche b- 
be per adagiamento quello Monte > 

- quando venne in aiuto de i Romani 
contra il Re Latino ,Suetonio dice 
che Tiberio volfe che quello Monte 
fbfie chiamato Augutto, col qual no- 
me non mi ricordò d’hauerlo letto in 
altro luogo . In efi'o v’erano infiniti 
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Edifici) jde’qaalì, come che pacco con 
to fe nòn perfidiare perle rouine,nofl 
diWtetìo^iutatijda quei puoco , ciie_-» 
leggendo habbiamo.pocuco raccorrei 
diremo,»:?; . '.lì, - * il • , - 

: Che fra le còlè pmriuedute y’ers* 
h Cùria HofliIia,la quale fu edificata 
dal mede fono 'Tullio HoiliIio> ch’ediV 
fico Taltra vicino al Foro , poiciach’é 
giihebbe aggrotto quello Monte, i 
la Città w> Quella Curia era pollài 
dou’hoggi e ia Chi eia di fan <3i.ouànj 
& Paolo ,come n’appare qualche-* 
veftigio nel fondamento d*èflai. Ella 
fe habitata da Pifteflo Tullio-, per dar 
concorfo Prender piu frequentato; 
quello morate. .Appreflò a quella Cu- 
ria^era il reèettacolo de l’acqua Ciati 
dia, chiamato da gli antichi Caflello* 
& vidi vede anchora quali peifettui 
cornagli già era ; / . . ,-k- > ’.u v I «; ' 
* :£n quello tyJbnce fodata Pftabimift 
nb a^gli lAlfeànry poi che dis fatca.;ALbd 
furono .sforzati di venire ad ftabirare* 
io Roma, & la detta habitatioce «rii 
in queUontorno,doue bora è laCkò 
fa detta Tanta Marra in Domenica^ 
al lato à la quelle, ve n’è vn 'altra (jet» 
sa hoggi Tanto Stefano Rotondo, per 
efier égli di cotal’forma ,oinac< f ci 
n:fclte colonne» quella era già il Ttm 

\ io 


fc 
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pio di Fauno, come per vna ifcrittio* 
tie trouatsui sofferma. . » V 
In quella pane di quetìo Monte, do 
uè è la Ghie ih, detta Tanti Quattro, e- 
ranogià le ftanze, & gli alUgiamentj 
di faldati forailieri, cordignatiui da 
Augufto, Etdoue è la Chiefadi fan 
Giouanni Lacerano fh già la czÙl* 
de la Famiglia de Laterani. Apprek 
fo à la quale era il Palazzo di Co- 
llantino Imperatore , poito da Ia«j 
banda de la porta già detta Gabbiu^ 
fa , per mezzo de la quale ( ancora^* 
ch’ella fiajnurata / entra l'acqua del 
Riuo d' Appio V Come parlando de le 
porte habbiamo detto. 

Seguitando piu oltre, quedo Moa 
te • fi croua il Tempio di Venere > 
di Cupido, ch'era aoue^è bora la Chfa 
fa di sàta Croce in Gierulalem>alIatQ 
a la quale era l’Anfceatra distatili*» 
Tauro, ('parte de vdìigij , del qua- 
le ancora vi & veggono ;:Qùòfto Anfi- 
teatro hi Fatto da e fio Statino, quando 
Augufto regnando j pregò i Citta- 
dini Romani, che doueflero,pcr orna 
mento de la ; città , lare qualche-» 
Edificio . Ma perche fpefle volte d 
parlerà de l'Anfiteatro ,jion iara fiio r 
> iì proposto di dire , che 


i 
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$C quello che vi il faceua ; Anfitea- 
tro dunque non è alerò che vn«» 
doppio Theatro però che Thearro 
in Greco lignifica emifper'o , cioè 
mezza rotondita,congiungendodun- 
que due Theatri in vno,fi tara vna for 
maouata,che fi chiamerà Anfitea- 
tro, il cui fpatio era commodif/imo, 
& al correre, & al combattere , & à 
tutti gli altri effercitij di pcrfona,che 
vi fifoleuano fare • Alcun’ vuole che 
Tito Vefpafiano ( per rabbondaD2a_» 
de le iue ricchezze ) Riffe il primo 
che crouò l’Anfiteatio , il che non-» 
sofferma, effendoui de gli altri , che 
dicono, che giàbuon tempo prima-» 
fu edificato l’Anfiteatro da C. Cefare 
in Campo Marzo, il quale fù poi gua- 
ito da Augufto,perfarui il Maufoleo: 
Statiliofimilmente fece il fuo Anfi- 
teatro , prima che Vefpafiano; & da-» 
Tiberio ne fù principiato vn’aitro,ii 
quale non puotè condurre a fino • 
Meli’ Anfiteatro combatterono gli 
huomini contra le beftie , alcuni per 
la Speranza del premio, die era-» 
loro propofto ; alcuni altri , conden- 
nati alia morte dalla giuflitia , erano 
sforzati, combattendo difenderli nello 
Anfiteatro: onde dicono. che Claudio 
Imperatore, hauendo rappacificato l’£ 


H 


gu- 
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girto , &eflendofigli di già ribellata 
vna gran fchiera di Soldati , vccifi di 
loro vna gran parte , mandò gl'alti i a 
Roma a combattere nell' Anfiteatro 
contrale befìie. ■ ■ 

*■* - v / - v £rr 5 y.#v ^ 

Dell* Acque di Romà t e de Condotti 
di eJpLj . 

cap. x n; 

H AVENDOSI (fa parlar delle 
Acque , e iuoi condotti , mi 
pare di neceflìrà , a vtilicà di 
chi legge, di dire, per chi, in che tem- 
po , da quai luoghi , in che modo, e 
quanto dt lontano elle fi conduceua- 
no da gli antichi nella Città di Roma, 

& in.olcre tra c tare» déH* a k wz a de con 
dotti, tanto dentro, come fuori,qnai>? 
to fi conduccfie per l’vto publico , e 
quanto pel priuato, &• in totnma della 
bontà , e difetto d’efie acque , delle—* 
qua cofe , come, che da Frontino 
ne fia lungamente parlato , niente di 
nuno , efienda il mo libro manco, 
e fcorretco 1 , legandone alcuno erro- 
re , c'è parto' di ridurre inbreiiica— » 
le cofe , che ci paiono più neccfiarie * 

I Romani adunque per ipaciodi Anni 
' dj ccccxlù 
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CCCCXLl. dopò il nakimenco di 
Roma , fi contefttosrono folamente de 
l’acqua del Teuere , de pozzi , e delle 
foftt&pa jpèfcia » crcfouta la Citta di 
circuito , e di gente, e dilungandoli a» 
manosa mano del Teuere, e dalle Fon 
ti che intorno vi oafccuano,e non pò- / 
tendofi quell’acqua condurre ne i Mò 
ti (per fi che patendone diiagio,e per 
inacquare i giardini, e per tutti gli al- 
tri vfi della Citta) fumo sforzati di 
penlare a gli Acquedotti, il che oltre 
a gli altri commodi , egli fu ancora di 
gran giouamento alla lalubrità del- 
f aere de la Citta ; Per diuerfi modi 
d’altezza fi conduceuano Tacque ìo_j 
R oma,onde fi frceua,ciTalcune ferui- 
uano a i luoghi più alti, alcun altre a i 
baffi , però che eflendo i Monti di Ro 
ma perglifpeffi mcendi^ripieni.exre 
fciuti, quelli condotti d’acque loia- 
mence* veniuano per la Citca,iiqu&U fi 
poteuano menare, con cquale altezza,; 

' ciTefidò all’hora V. Taltezze d’effi con 
dotti V due de le quali fi condliceuano 
jn cialcuna parte de la Cittaidc gli al- 
tri alcuno era maggiore, alcuno nainq> 
Xóì€ fra<tutti il piu alto* eraii Con dot* 
to de Tacqua Claudia, il terzo de Tac- 
lÒua Giulia > il quarto della Tepuia, il 
xjuutco de la Marcia, la quale, nel pr.flr 
, Ha oipia 
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ctpioagguagiiauail Condottò detr] 
Craudfajeraui ancora Annìo vecchio, 
la cui altezza era pari a l’acqua Vergi 
ne.la più baila di tutte, era l'acqua AI- 
fietina, la quale ieruiua alla Contra- 
dadi Trafteuere. 

Di queft’acque,fei n’erauo ritenute 
nj le Pifcine fubliche,nela viàLatinaò 
doue fermandoli ripigliauano forza > 
e mettendole auanti Sabbia, & Arena, 
il purgauano , e di torbide diueniua- 
no chiare : indi poi ii diuideuaoo a 
luoghi, doue le s iiaueuano a condur- 
re . L’acqua Vergine, l’Appia, e TAl/ìe- 
tina non haueuano ritengo di Pifcinei. 
ne d’altro . Vetruuio parlando del, 
condur queft*acque,difce , che fè in_* 
condurle, fi trouarà monte, fi debbia» 
fare vna caua fotterranea , eguale a, 
l’Acquedotto ; trouandofi tufo,o (alfa 
vuol che fi tagli , e reduceodogli in 
forma di canale *fe gli dia ilcorfo: fe 
fi crouerà terra , carena, vuole che fi 
fortifichi dt muri inuolta da ogni ban- 
da, il quale per ipatio d’ogni quarto de 
miglio habbia i Tuoi fpiraglì,che fenza 
quefto sfogo, 1 acqua non correrebbe 
con fi libero corto: ilmedefimo Vetro- 
ino aifegnando: fa ragione , perche^ 
li Condoni habbina. le luolte , $c 
non vadiao di itti, dice, che ciò, fi face.- 

ua 
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uà per ritenere con quelle fuolte la— > 
forza de l 'acqua , la quale correndo 
per dritto cdrin fènza impedimento > 
pigtiarebbé tanto fplrieo, che rompe- 
rebbe li rauri,& i (affi fteffee perdifen 
dere ì cantoni delle fiiolre dall’impeto 
dè l'acqua 5 gli fortificauano ( oltre a 
fnolti altri ripari) di fabbia > & giara . 

Diftribuiuanii Tacque da rii antichi 
per vfopubHcoeflendo per legge no 


I 


• M — — ' 
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quale alcuni chiamano acqua cadu- 
ca , ne di quella era lecito a ciafcuno 
di lèruirG , fé non per vlo debagni > ò 
vero per purgare i panni lani . Gli Edi- 
li^ taThora i Cenforihaueuano auto- 
rità di diftribuire, e di vender i’acquaj 
pòi per Taccrefcimento fattone, venu- 
to in abondanza , cominciorono an- 
cora i Cittadini priuatamente a feruir 
Tene, con licenza però de i Principi, 
eflendoci il diuieto del Senato , che. 
nelfuno potette condurre acqua pu- 
blica , non impetrata da lìmperato- 
rejnè condurne piu quantità di quella, 
che gli eria (lata conceduta, e più, 
che neffUno pòteua pigliar de l’acqua 
caduca fenra la medelima licenza, 
malfimameate nel tempo di Nenia 

Hi nà 
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ne quella giurifdittion dell’acqoa,cofi 
ottenuta daPlraperatore (il che è de- 
gno d’auuertimento) palTaua a gli he- 
redi j nedeffimohauendo ottenuta-*, 
Lacquà per ilfuo campo , potè a ven- 
derlo con la giurifdittione d’tflaac- 
jqua ; Quella ch’era data a li bagni pu 
publichi > non fegli porca torre pqr 
tempo alcuno s Infimti altri ordini e- 
rano a confetuament o dgll’acqua, co- 
me il tener conto ne i Libri publichi 
di quell’acqua, che non vacauano per 
Venderla a chi n’haueà dibifognio : la 
cura, e diligenza depuratori, e Gouer i 

nacori d’effe, la mifura,eforma de’ca* 
Caletti, che fi dauano. achi la comprar 
ua , o in altro modo gli veniua data__* 
quanto lontano dal Gattello, ò voglian 
dire dal recettacolo dell’acque era le? 
cito di metterli per pigliai la s le quali 
cofe tutte trapalerò, e femarommi a 
dir qualche cola del Cartello , per ha* 
uerne di (opra fatto mentioner.,chia- 
mauano adunque gli antichi Cartello, 
la conlerua, o vogliam dire il recetca- . 
colo dell’acqua publicaiil quale fa an- 
cora domandato Diuidicolo , perciò 
che da etto^quafi da vn.riuo comune li. 
diuidea,e tiraua l’acqua iq ciafeun Iuq 
go , e ciafcuno Aquedotco hauea. piu 
Gattelli, a la cura de’quali vf/ìmet-r 
- * teuano 
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teuanohuomini a polla , t fi chiama- 
uano Caftellarij , d’vn de’quali il ùu* 
menti one nell'Epitafio che fegue . ; 

ì*‘ "O . M • •» 

CLEMENTI, CAESAR 
- VM. N. SERVO CASTE 
LLARIO AQVAE CL 
’ AVDIE FEC1T CLAV 
DEA SABBATHIS ET.ÌI> 

BI ET SVIS. 




* 


a,':. Doue fi vedejche Claudia Sabbatha 
^Jia fatto quello Sepolchro a Clemente 
" Seruo di Cefare , e Cartellario del- 
l'acqua Claudia - 

■ . V’erano alcun’altri recettacoli,clua 
mati Laghi , l’acqua de quali vogliano 
alcuni (pofcia che haueua feruito alla 
I*Jebe d i Roma, a i Conciatori de pan- 
nila Coiai, & altri eiercidj , che fi 
adoperale ad inacquare i Giardini : 
Era oltre di quello grandiffima la cu-, 
ra,che fiteneua,che netfuno guaflaffe 
•gli Acquedotti, o che vfarte l’acqua-^ 
.che non gli era fiata conceduta» di 
che ne fa fcde , che ne manco il Cer- 
chio Maffimo,pur ne li dì, che vi fi fa- 
ceuanoi giuochi, fi poreua bagnare^ 
fenza licenza de gli Edili , ò de i Cen- 
fòri.Oicre di quello fe alcuno, gettaa- 
. ' H 4 do 




Quarto. 17 

regnati daliGothi , come \ulga 
mente fi diee, perciò che fe crediamo 
à gli fcrictori, Thcodoricoloro Re , il 
Quale regnò xxxii. anni in Roma 
riftaurò molti Edificij > & fra gli altri 
alcuni Acquedotti . 

‘ Cerano in Roma alcuni Acquedot 
ti doppi, come fi vede per le reliquie 
dequegli,che hoggi fono fopra la por 
ca di s.Lorenzo,& porta maggiore, il 

che penfìamo,che luffe ben Fatto, per- 
che fifùggiua la fpefa di far i fonda- 
menti, feruendo vn folo fondamento* 
a due Acquedotti . ; ; 

Non fono mancati di quegli c han- 
no detto,che Tacque che per Condot 
ti fi conduceuano in Roma^rano xix • 
noi feo2a agiungere intorno difputa , 
pioffi da l’autorità de i buoni Scritto- 
ri, affermiamo ch’elle non erano pm 
di ix. fin al tempo di Nerua Impera- 
tore , di poi vi fu aggiunta la x. 
i che fo l'acqua Sabatinsui . 
de la quale infierac<> 

- ;• con tutte Paltre ■>> -n- ^ 
1 fi parlerà a - 
fuoluo 
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«ano tutti gli altri d’altezza . "Com in- 
cisila il Condótto de l’acqua Claudia, 
ne la Via di Subisco , lontano da Ro- 
ma xxxxiij. miglia,andaua fiotto tèrra 
xxxv.miglia, con edificio fopra terra , 
x.Quefì’é quello Acquedotto, che per 
mezzo di Porta maggiore, lungo Ja«j 
piazza di fan Giouanni Laterano , 
arriua fin a fan Giouanni > e Paolo 
(come per li tuoi veftigij ancor fi ve- 
de, doue diuidendofi in due parte, IV- 
no andaua nel Monte Palatino, l’altro 
nel’ Allentino , & iui fi diftribuiuatio 
in vlo pufelico>& priuaco.Hauea que?* 
fto Acquedotto Xcij.recettacoli . Che 
egli fiaquel che pafia per Porta mag- 
giore , ne fa fede, il Tirolo ch’è fopra 
lamedefima porta , il quale è quello , 

i vC otti f ‘V ^ r •- *. ■ . * / , J * • ‘■ti «’V* • 1 

TI. C1AVDIVS DRVSI. PÌ K 
CAESAR AVGVSTVS GERMA- 
NICVS PONTIF. MAXIM. TRI» 
BVNICIA PÓTESTATE XII. 06^. 
V. IMPERATOR XV II» PATER 
PATRI AE. , 
AQVAS. CIAVDIAM. EX FON- 
-TIBVS. QVI VOOABANTVR. 
v CAERVLBVS E T CVRT1VS. A. 

MUTANO XXXXV. 

I T EM ANIENEM. NOVAM A MI. 
IlARIO IX II. SVA IMPENSA 

H 6 IN 
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IN VR3EM PERDVCENDAS 
CVRAVIT. 

IMPER. CAESAR. VESPASIANVS 
AVGVJT. PONTIF. MAX. TRI- 
BV POT.II. IMPER. VI. C OS. 
III. DESIG. IV. P. P. 
AQVAS CVRTIAM. ET CAERV- 
L E A M PERDVCTAS A DIVO 
. CLAVDIO. 

ET POSTE A INTERMISSAS. 
DILAPSAS. QVE. 

PER ANNOS NOVEM. SVA IM- 
PENSA VRBI RESTITVIT 
IMP. CAESAR DIVI f. VESPASIA- 
NVS . AVGVSTVS. PON. MAX. 
TRIBVNIC. POTESTATE X. 
IMPERATOR. XV l i. PATER 
PATRIAE. CENSOR. COS. Via. 
AQVAS CVRTIAM. ET CERV- 
IE AM PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAVDIO. ET POSTEA. A DI- 
VO VESPASIANO. PATRE SVO 
“RBI REST1TVTAS C VM.. A. 
CAPITE AQVARVM. A SOLO 
VETVSTATE. D IL A PS AE ES. 
SENT. NOVA FORMA REDV- 
' CENDAS.SVA IMPENSA 
CVRAVIT. 

. Significando, che T.Claudio, Figlino 

" ito.d» 


Ha- 


C-# 



m 

- 

V' 











Quarto . '179 

Todi Drufo Imperadore*. Augnilo, 
Germanico,!*! quale con lapotefià de 
Tribuni fù xii. volte Pontcf. Maffimo, 
x. volte Con Colo, & Capitano gene- 
rale de Pifferato Rona. x vii. volte-r > 
& cognominato Patre de la Patria, ha 
fatto condurrei Tue fpefe, ne la Cit- 
tà, lontano da effaxxxx. miglia-», 1* 
acqua Claudia , da i Cuoi Fonti , Ce ru 
1 eo, & Curtio ; poi fegue,che il me- 
de/imo Claudio a lue fpefe lim il men- 
tedia fatto condurre l’acqua de l’Anie 
ne nouo lontano da la città 1 x i i« mi- 
glia.: 

L’alrro Titolo, dimoftra da chi for- 
ièro riftaurati i fopradetti Acquedot- 
ti , con quelle parole . 

L* Imperadore Cefare Vefpafìano 
Augufto il quale con la potcfi à de Tri 
buni, è Rato dieci volte Pontefice-* 
Maflìmo. xv. volte Capitan G enerale 
de Feflercito Rora.tre voi te confolo 
& eletto per la quarta , & cognomi- 
nato Patre de la patri a,ha fatto ritor- 
nare m la città J* 2 cqua Cerulea , & 
laCurtia , a lue fpefe , già condotte 
dal diuino Claudio , le quali, per no- 
ne anni haueuano hauto rotto, & gua 
fio il lor’corfo. Il Terzo lirolo,dicen 
done il fenfo follmente, <hmofba, che 
Tito figliuolo dei predetto Vefpaiia- 

no 
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no, ha rifatti da i fondamenti i fopra* 
detti Acquedotti , ì quali erano gua- 
t ft i,8c confumaci dal tempo. 

Vegli Edifìci} che erano nel Monte Ce * 
Uoj de i quali , no n jisà luogo certo . . 

C A P. X I I I I. 

B Ruto primo Confalo, edificò 
nel Monte Celio il Tempio de 
la Dea Carne, quali aiutrice de 
le membra de l’huomo,& hauendo e- 
gli, fen za impedimento di fue mem- 
bra , Scacciato Tarquinio luperbo , 
oc liberata Roma da Tiranni *fèce què 
lioTempio. Agrippina cominciò vn 
Tempio in quettòMonte, in honore di 
Claudio Imperadore , il quale fu poi 
finito da Vefpa/ìano , eraui ùmilmen- 
te la cala di Mamurra Formiano, il 
quale comindaua ,< & era fopra a_r 
tutti gli altri Ingegneri, thè Celare--# 
haueua nei luo ellercito déla Francia, 
quella fu la p rima cala in Roma c’ha- 
uefle incrufìaturadi marmo* Appref- 
fb a quella , era la cala di. T. Claudio 
Centimalo^&la cafa de Teorici, i qua- 
li furono due de xxx. Tiranni,* Eraui 
ancora la cafa di lunio Senatore , Ia_^ 
quale brucciando con ciò che haueua 

dentro 


Quarto^ *'■* ' ; 18V ■ 

dentro folo il ritratto di Tiberio Impe 
radore,fi trouò fenra eflfer oe toccó,ne * 
guafto dal fuoco; Vi fu ancora là èa*a di * 
T.CdaudicLClipto^óeiajComé fi legge 
nel duo Epitaffio. Dicono ancora, cn'ia^ 
quello Monte era vn'lucgo chiamato 
Capo Marti alerone fi fa celiano ? giuò 
chi publichi , 'quando Campo Marzo" 
era occupato dal crefcimentodelTe-’ 
«ere.Eraui vn’altro luogo detto la Spe 
lunca di Ciclope, v'era il Macello gran r . 

do , Se vna «Armeria publiiJa, 

Del S/tJlQ^bvogUdModìre Mete furfante ^ 

Itef A tifile *trà di T ito , detto' il 
Colifto-iW del stempii'- de la 
Fortuna^ de la Quiete, ,r 

f - * CAt . XV. 

S Egue al' ! Mote Celio l’Efquilinó, 
diuifò perla Valle, dou è porto ; 
il Cornee, de gli Edifici; antichi, 
de la quale, ragionarono in quefto Ca- \ 
pitoloj Et primamente auanti à l’Arco - 
di Coftantino, fi vede vn* pofamento 
di mattonijà guifa d’vna Metà, Copra il 
quale dicono che già era porta vùà ; 

Statua di Gioue. Quefto pofamento fi 
chiamaua Meta fudante, però che vo. 
gliono' chi* indi vfeirte vn gran’capo di 
acquaie la quale,tal’hora fi feruiiw il 
Popolo. 

‘ Uv,' In 
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In quella Valle fi vede in gran’par- 
te> il mirabile - Anfiteatro di Tito , 
detto il Colile®, quefta Fabrica, dico- • 
no,cheCefareAuguflo, hebbe io_» 
animo di farla , ma che poi da Vefpa- 
fiano fu maadata à efTecutione, & po- 
lla in mezzo a la Città , con la Magnifi 
cenza»che fi può conefcere , per quel 
che fe ne vede . Da Tito vltimamente 
fu dedicato, Martiale Poeta, ne da il no 
me à Dominano Imperadore, per gua 
dagnare la fiia gratia , il quale s’al cu- 
na cofa vi fece, fa la copertura de le_> 
facciate di fuori , fa aggiunfe qualche 
Statua , à gli Archi vltimi , onde egli » 
com'era di Tuo coftume, vi pofe il fuo 
nome per tutto, fen2a fare alcuna me- 
moria, de primi fondatori.E prefe poi 
il nome di Coliieo, dal Colono di Ne-» 
rone,Seatua Gigancea, come fi di rànfie 
cosìilColoftbhi detto daCoIeto, il 
quale fii il primo che faceffe i Coloffi; 
In quella via Rabicana, dou'é hoggi la 
chiefa di fau Pietro , fa Marcellino, vi 
era il Tempio de la Quiete > come al- 
cun vuole . 


Quarto* 

Del Monte Efqutlwo.pe le curine, di le 
Terr*e,& cafa di Tito Imperatore» 
dà Balbino , ty di quella de 
Fmpee Magno . 

CAP. XV, 

'£ -z\ - ; •>■, %ti - V ? 

V ogliono alcuni che’1 Montt-* 
Eiquilino* fofle detto da quel» 
le Efcubie, ò vogliamo dir^ — ^ 
guardia, che Lucumone diede alle- 
inolo de xij. Littori » & ccc. huomini 
armati, per Sicurezza di Tua perfona- > 
ò vero per mantenere la dignità Rea- 
le. altri dice che fu detto Efquilinio da 
l’Efculto , cioè da l’ornamento che gii 
fece il Re Tulio; Molti gli danno cjue- 
fto nome da le Quisquilie , cioè aa-> 
l’Efca, con che fi nutriuanoi Polli , 
ch’in queftp Monte fi teòeuaqo dal 
pubiico,per cattare gli aufpicij . 

% In quefto Monte, vi era vna parte , 
che fi domandaua Carine, che pigliaua 
tutto il circuitojch’è, cominciando dal 
Colifeo 3 per le radici d’effo Monte > 
feguitandola via Labicana, & ripi- 
gliando poco di fopra a la Chic! a di 
iàn Pietro ,e Marcellino, à man finiftra 
. per la via che risponde a fan Giuliano, 
vicino a li Trofei di Mario , & indi 
BSSBk* \ poi 
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poi per l'Arco di Gallieno, hoggi det- 
to di Tanto Vito , lunga la contrada di 
Suburra, (otto lan Pietro in Vincola,& 
rornando al medefimo Colile© , * Et fu- 
/ rono dette Carine dagli Ed ifìcij,i qua- 
lierano fatti à fomiglianza di naui j. 
In quella parte dicono, che habitaualà 
maggior parte de la Nobilita di Ro- 

Ne le Carine erano le Terme de Ti- 
to Imperadore , de le quali purhoggi 
( à f-onte al coiileo , lì veggono ive*' 
ft;g : j,doue 'ono flati trouaci duepez- 
zi di pietra. iavna de le quali era fcr-tto 
lOVf , neTaltro VESSASI \NV$ 
AVGVSTV5 PER COLL EG1VM 
PON riFICVM FECiT , il che vuoi 
dire , che Vefpafiaa© con confetiti- 
mento del collegio de Pontifìci* fece ' 
quello luogo. 

Vicino a te predette Terme, è vn*luo 
go fotterraneo detto volgarmente le 
lètte Sale, quello era iirecettacolo de 
racqiiajcheferuiuaà effe Terme : li 
quale haueua non pur fette , ma noue 
flange , con l’ordine di quelle che fi 
veggan hoggi i ma perche le porte di 
eiafcuna d'effe ftanze fon fette, il vuoi- 
go da quello numero ? chiama quello 
lun<*n ( come è detto) le fette Sale : la 
Urge zza de le quali, è xyij. piedi, & . 

y . mezzo , 

v. 
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merzo, l’altezza xijjàtégézz 2 e' vana, 
pur la maggiorò non efceride cxxxvij* 

S*ì àppretf o il palazzo del meda- 
fimo Tito., nel quale è vn gran tempo 

• partito, cheli trouò là maràuigliola — > 

Statua, dì Laocoonte,! artificio de ^ r.j 
quale 5 come dice Plinio^non e pittura 1 , v . 
ne (cultura che l’agguagli : quella Sta- 
tua fi Vede fra molte altre, nel giardK ^ ? 

« «ioxlel Pàpa,dtttobel Vedere, ella fa 
fatta da rEccellentifiìmi Scultori Agcf 
/andrò, Polidoro > & Antenodoro ko- 
diani . ' : 

Nel cortile di quello Palazzo erano 
po fte le llatue di due Fanciulli ignudi, 

% quali fcherzandojgiuocauano co’da* 

di, é furono fatte da Policetofcultore , <; v 

Jodatiffimò , Onde Plinio parlando di 

* quelle llatue^dice, cheinotì lì vidd£~* 
giamai icultura piu perfetta di quella. 

JLe terme di Traiano Imperadore,le 
quali, molti hanno detto, che erano nel 
Mónte Auentino, noi per le parole 
foprafcritte,!e quali fono (colpite irk_> 
vna pietra, che li e trouata nel bofchet 
to di fan Pietro in Vincola , teniamo 
per fermo , che elle fulfero in quello 
Monte Efquilino appreflò d Falere Ter 
me fopradette di Tito, le parole lono 
quelle. . ... •. . 
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TVLIVS FOELIX CAMPANM- 
• NìVS V.C. PRAEFECTVS VRBf 
_ AD AVGENDAM THERMA- 
RVM TRAIANARVM CRATIAM 
CONiOCAVIT» 

* ;• : :TS T* 

Le quali dimoftrano che Giulio fè- 
lice Campaniano huomo chiariamo, 
& Gouernatore di Roma, pofe quella 
lìatua,ò altra memoria, che fofle , per 
accrescere la bellezza delle Terme dì 

Traiano • ^ * 

: *. - a ■ • 

• ■ * • n 

De ìa contrada detta Tabernofa , de /ajì 
cala degli Elidei* BafilicadiCaio* 
et Lucio , del Cliuo di Suburra^del : 
l'arco dt Gallieno, d* li Trofei - 
di Mario > er Tcrwr, -, 

^ di la cafa di G or dia - • : > i , 

no Imperatore ^ . 
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L A contrada, che da gli antichi fi 
chiamaua Tabernola , era polla 
in quella parte di quello Monte 
Efquiiinoda quale hoggi corrottameli 
te fi chiama Merolana, in vece di Ma- 
riana che e< da la chiefa di lan Giulia- 
no fin lotto a quella di fan Mattili*-* % 

Scia cafa de la Famiglia de gu Eli| 

era 
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Cfa douehoggi fenoli Trofei di Ma- 
rio. Il Palazzo di Licinio •> convnau*. 
cipelletta chiamata Mariana, era do- 
uè hoggié la chiefa di ìanta Bibiana , 
detta , a l’orfo Pileato . 

La Bafilica di Caio,& Lucio, la qua 
leinfieme con vn bel portico fece ère : 
Augufto a nome di Caio , & Lucio 
fuoi Nepoti, era polla fra la detta chic 
la di Tanta Bibiana , & le mura de la_> 
città, doue ancorali vede vno Edificio 
di figura rotonda perfetto, il quale (do 
po la machna del Panteon,ò vogliati* 
dire de la Rotondai la maggior Fabri 
ca di Roma di rotondita;quc fto luogo 
vulvarmente fi chiama le Terme di 
Galluzzo. 

In mezzo de le due Vie Tfburtina , 

, & Preneftina,a fronte a la predetta^» 
chiefa di s* Giuliano, fi veggono i Tro 
fei di Mario,guadagnati da effo , ne la 
guerra de Cimbri , i quali già da Siila 
furono gittaci per terra * & guadi . Et 
poi ri fatti da Celare fu; ono rimelfì in 
fuo luogo ; & come che quelle freno 
ftatue imperfètte, però in vna d’efFe fi 
vede (colpito vna corazza, Se vno feu- 
do,*^ vna (tatua di vn giouànetto che 
pregione,ha le mani legate di dietro * 
oc ne Paltra tiene vari; inllrumenti 
da guerra, -, r v ; 

Appref* 
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Apprettò a quelli Trofei , doue^é la • 
Chiela di lantoEulebio,erapoftaJa_* * 
cafa di Gordiano Imp.la quale dicq- 
no, eh e per vn dritto, h'aucua CG. co- 
lonne, Jn mezzo di quella* medelìrni 
via, lì yede l’Arco di Gallieno Irape- 
radore 3 & di Solonina , eh hoggi vol- 
garmente lì chiama l’Arco di Tanto 
Vito, egli fù fatto da Marco Aurelio, 
in honore d’etto Gai ienoj come per 
la ileririone che vi fi legge,/* può co-*- 
nofcere,ch’è quella % ^ 

CALLIENO . CLEMENTISSIMO 
PRINCIPI. CVIVS, INVICTA 
i VIRTVS SOLA PIETATE SV- 
PERA TA EST. ET SALQNIN Afi 
SANCTISSIMAE. 

M. AVREUVS, VICTOR. DEM- 
CATlSi/MVSv NVMINI. MAJ£ 

' STATIQVE EORVM, ■ . : 

i. i iti * tini fff? * , • •• yj 

Doue lì conofce , che il Victoriola 
] Mar co Aurelio', dediriffimo a la dìui- 
ria Maéltàdt Gallieno , Prencipe de- 
menciihmoda cui gran' virtù > tu fola* 
mente luperata da la lua pietà, ha fat^ 
tòfar’a Ino honore quelìqArco>& in^ 
tteme,in honore de la faiuttttìma Sofco^ 
luna i • : . .‘il ■ .-i . 

Amati ttniflra del predetto Arco * 

* * cioè 
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cioè fra effo>& la Chielà di Tanto An- 
ton io, era già il Macello Limano, do- 
ue non è apcor’molco tempo , che-j 
cacando furono trouati molti Marmi, 
& vali » ne quali fi raccoglieua il (an- 
gue de le beltie che s’vccideuano . & 
vifitrouorno fimilmente gran quan- 
tica d’ofla, & di cornagli quello ma- 
cello chiamato, come s è detto, Liuia 
no,però che quiui era la cafa d’vn ter 
tò Liuio ,laquale,per robberie che_» 
egli haueua ratte, fri confricata da Cen 
lori, & fattone piazza,doue ordinaro 
no, che fi douefl'ero vendere le robbe 
da mangiare. 

U Cliuo $uburrano,era quella Via, 
che dal piano d e la Contrada di Su- 
burra, l'ale nel Monte Eiquilino , per. 
dritto al me defimo Arco di lauto 
Vico, 


Dtl' Acqua Marti*. 
C AP. XVIII 



V |T Enuti già per la Via Prenefti- 
na, a la Porca Efquilina>iiog., 
* gi det ta di lan I>renz o,c pa 
re che il luogo richieda di douerfi ra- 
gionare de l'acqua Marcia . Lcggefi 
dunque che il Re anco Marcio, peu>6 

ili 

EPPJr '>jt v / ’ ,v. . • -- 

lì. 
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: di condurre quell’acqua in Roma -j , 
per il che dalluo nome ella fù chiama 
ra Martiasma non potendo Quello Ro 
fcguire quello luo penfiero.fu poi có- 
dotta da Quinto Marcio» emendo Pre- 
tore, lungo tempo di poi, fu di nuouo 
(eflendo ella pel tempo dimeffa,e voi 
tata per altro corfo ) ritornata , & ri- 
meda in vfo da M. Agrippa.Queft*ac- 
qua era di tanta bontà, che molti han- 
no detto , che fra l’alcri doni conce- 
duti à Roma da gli Dei, fu l’acqua Mar 
tia,la quale tal’hora fu chiamata Au- 
ieia, & il fonte ond’ella i i pigliaua_», 
Piconio, il quale nafceua ,ne i* vitina 
patte de Monti di 4 $ulmona, detti Peli- 
gni. poi nel corlo nafcendofi, fi ricro- 
uaua nel paele di TiuoliiOnde veniua 
a Roma per Archi (òpra terra noue»» 
migliaia doue fi diuideua per più Rio 
ni , & haueua li recettacoli . Dicono 
che cefare Augufto , per fupprirla tal 
hora mancando per le ieccagioni, fe- 
ce condurre per c adotto fotterraneo 
fi. io, al ritto di quefta acqua Martia_/, 
la Giulia, la quale era quali de la rae- 
defima Donta , Del condotto di quella 
acqua, lì vede pur hora, vicino ala-* 
porca di *. Lorenzo , alcun Vefligio* 
Indi il conducala iìoo al Monte Vimi 
naie; vogliono ancoraché Nerua Ira* 

: P e - 1 
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peratore riduceHe nell’efTer di prima 
quell’acqua a la quale per gran tempo 
non era Hata in vfo 5 conducendola nn 
nel monte Auentino j E piacque al 
medelimo Nerua di diuidere tutte l’ac 
que e compartirle talmente , che-» 
loia mente quefta Martia feruifle per 
bere. Nel fronteipicio de la portai 
di fon Lorenzo lì leggono quelle pa- 
role , nel condotto Hello dell’acqua 
Marcia. 


IMI, C£SÀR. DIVI. IVLII. F. 

S avgvstvs. 

PONTIFEX. MAXIM VS. CO S. Xll^ 
TRIBVNIC POTESTAT. XIX. 
IMF. XtlII. 

R I V OS* ÀQVARVM. omnivm. 
ref^cit. 

IMP. C A Ss M. AVRELIVS. ANTO- 
NINVS- PIVS.FELIX AVG.PARTH. 
MAXIM. BRIT. MAX. PONTIFEX. 
MAXIMV8. 

aqvam marciam. VARIIS. KA- 

IIBVS. IMPED1TAM. P VRGAl O 
FONTE. EXCISIS. ET PERFORA- 
TIS • MONT1BVS. 

restitvta forma, abqvisito# 

ET IÀM FONTE NOVO. ANTO- 
NIAN. I N S A<> R AM VRBEM. 
E V A M «. PERDVC ENDAM C V- 
R A V I T . 
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IMP. TIT. CAE5AR. DIVI. F. VESPA 
SIANVS. AVG. PONTIF. MAX. TRI- 
BVNICIAE.POTESTAT.IX.1MP.XV, 
GENS.COS. VII. DESIO. II. KIWM. 
AQVAE MARC/AE.VETVòI ATE. 
DILAPSVM, REFECIT. ET AQVAM, 

IN V6V.EWE.DFSIERAT.REDVXIT* 

Ne le quali fi dimoftra, ch’Auguflo 
i cui cognomi palliamo per efier’qualì 
limile à quelli de gli altri Imperatori 
de quali hauemo parlato ne le ifcrit- 
tioni di lopra , ha reftaurati i Condot- 
ti di tutte Tacque di Roma i l’altro Ti- 
tolo fimilmente dice, che M. Aurelio * 
Antonin*Pio,ha fatto ritornar col fuo 
corto l’acqua Martia in Roma, la qua» 
le per vari; cali, era impedita, de pur- 
gando il luo fonte* tagliàdo,decauàdo 
j monti ha ridotta neii’t (Ter di pi ima, < 
con l’accrelcimento d’ vna altra acqua 
la quale dal luo nome, fu chiamata An 
ternana, 

1 Terzo, fa fede come Tito figliuo 
lo di Velpa/ìano , ha fatto riamare il 
Condotto de Tacqua Marna , conto- 
rnato , de difetto dal tempo, de ha fàt 
to ricondurre la dttracqua ne la Git- 
tata quale non era piu in vlo. 


Dt 
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Ve l’acqua Giulia ,er Tepula, 
CAP. XXX, 


^ T E bD 0n fi f ra P orta di ^ an C°~ 

\ / renzo,& li Trofei di Mario, i 
▼ veftigi; de vn’acquedotro,per 
il quale, penfiamo cheli conducdfe 
l’acqua Giulia, eflendo quello (dopò 
la Claudia, & Aniene nuouo^) il mag- 
gior di tutti I’altti acquedotti diRoma 
Quell ‘acqua fu vnita da M. Agrippa 
con vn altro* detta TepulaJa quale, fu 
condotta jn Roma da Gn. Seruilio $ci 
pione, & da L.Calfio Longino Cen- 
forij il fuo Fóte era nel paele di Fralca 
ti apprelfo la Via Latina, lontano da«j 
Homa xii.miglujellafi conduceua per 
Archi lopra terra fette miglia & mez- 
zo, & andauafin al Campidoglio : ha. 
peua xvii. ricettacoli , & fi diilribui 
ua in vij. Rioni, 

Tel Cìiuo \tlico ìdelaCaJa di Seruii 
T ullio . *1)6 la Caja di V erone 
del Tempio de la tortuna , 
CAP. XX, 


"ella parte di quello Monte Ef* 
quilino, la quale è vicino à Su* 



l % tur- 
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burra,di fopra à laChiefa di s.Lorenzo 
in Fòtana,era da gli antichi chiamata 
Cliuo Vrbico,nel quale già vera vn_» 
Bofchetto di faggi erauila Cafa di 
feruio Tullio . 

Polcia che Nerone Imperadore,per 
farefeome alcun’dice ) il fuo Palazzo, 
fece bruciare vna gran parte di Roma, 

8 c ch’egli vago di cotale incendio, (o- 
prala torre ai Mecenate li flette guar 
dàdolo. Diede principio a la lua Fabri 
ca,& fece come s’era propollo ilPalaz 
20., co’l quale occupò tutto Io fpatiò 
ch’è dal Mòte Celio, fin’a Pvltima pane 
de l’Efquiiino, cioè da la Chieià di lan 
Giouàni & Paolo , per dritto al Coli- 
feo,falédo al luogo di s.Pietro invinco 
La, fi diftendeua a la chiefa di S» Maria 
Maggiore,& quali fin a TerminejPer il 
che non è da marauigliarfi (e vn Poeta 
di quei tempi, per ripigliare la grà Ma- 
china di quello palazzo,diffe in vn’Di* 
flicorFaralfi inRoma vna cafajòRoma- 
ni andate ad habicare fra i Vegenti, fe 
quella cafa,no occupa ancora quel pae 
le. Et per far fede de la iua grandezza 
ballerà affai di dire, che neliuo Vtlli- 
bulo,ò vogliamo dire auàti a la fua en- 
trata , vi ltaua il Cololfo di bronzo 
- di effo Nerone , il quale, era d’altez- 
za. c.xx. piedi , haueua porcicht, 

òvo« 
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ò vogliam dire loggie con tre ordini 
di colonne , che fi diftendeuano vn«j * 
miglio. Eranui lunghi ruttici* diftinti ? 
l’vno daTalcro có coltijvigneti,pàlcoli 
& felue in quantità>con gran moltitu- 
dine di beftiame & fiere d'ogni forte: 
Era quefto palazzo tutto fregiato à o- 
ro,(onde fu chiamato Aureo) co’lauo- 
ri, 8c feompartimenti di gemme, &.di 
matreperle: i palchi de le ftanze doue 
fi cenaua, erano inrerfiati, & meffi ad 
oro :le tauole eran d’auorio, congegna 
te in modo, che le li volgeuano, & fo- 
pra i còuitati,nel volgerli, fpargéuano 
fiori, & ptofume d’oli^&d’acqueodo 
rifere. La fai a principale , doue fi ce** 
naua,era rotonda , 5c come il cielo fi 
volge fopra la terra, cofiella continua 
mente giorno, & notte fi volgeua.Eran 
ui Therme, & bagnile cui acque era 
no marine, & di quelle vicine a Roma 
chiamate AH>ule ; e come che di gran 
dezza, & d'ornamento quello palazzo 
(come fi è detto ) auanzaffe di gran-j 
lunga tutti gli altri, non dimeno venen 
do Nerone (fecondo il coftume a dedi 
carlo)di tato folaméte lo lòd<r, ch'egli 
difife , Io ho pure hormai comincia- 
to ad habitare come huomo . 

'Racchiufe dentro a quefto luoPalaz 
zo d’oro Nerene vn Tempio de la-* 

1 j For- 


■ 
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Fortuna , il quale era d’Alabaftro ,d* 
tanta chiarezza , che anchor chele 
porte d’eflo fuflero chiufe, rendala.** 
fplendore,& vi fi vedeualume, come 
fe fufle flato di mezzo giorno . 

De f Argine dt Tar quinto , de la Cafa dii 
- Pompeo W di VergiliojU la Torre, 
&Qrt'ì db Mecenate, & 

del Campo, & Fort- 

; ■ £,fquilino . 

CAP. XXI. 


31 

i. i r 


•Ot , 


L i Argine de Tarquinio fuperbo, 
(come ancor hoggj fi vede) pi- 
gliarlo (patio ch’è da Parco 
di tonto Vito, & fi diflende.ua poco 
piu oltre che le Terme di Diocletia- 
no, quella fu vna mara&igliolà opera 
del fuperbo per fortificamento de la 
Città. - ' 

Tn quert’argine,oon molto lontano 
da le mede fi me Terme , era porta la__» 
Torre di Mecenate,oue Nerone fi ftet 
te contemplando, & godendo Pincen- 
dio de la città di Roma , ( come di lo- 
pra habbiàm detto;) Gli Horti fimil- 
mente di Mecenate erano nel campo 
Efquilino fra I* argine di Tarquino, &; 
le mura di Roma, nel qual luogo fi lò- 
leuano già fcpellire i corpi morti >met 

ta- 
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tendoli ih certi luoghi fitti a fimilitu- 
dine de 'pozzi,! i quali, gli antichi chia- 
mauano puticoli , quafi che iui fi pu- 
trefàceflero i corpi , & qu'efta fu anti- 
chi flìma forte di Sepoltura ; Poi fa in- 
troduco Tvfo di bruciarli, quale fi fa- 
ceua ancora nel predetto luogo ; ma 
però che coni fumo era dannofo a_> 
{•aere de la Città , di comandamento 
del Senato, & del Popolo Romano,- 
Augufto concedè quello campo 
Mecenate , doue egli poi fece i fuoì 
H^r ti, tanto ricordati da gli Scrittori.; 
Q liuicauando habbiamo veduto tro- 
uar/i varie fepoltu-e , var amente fat- 
te , & vn’vafo , doue fibrifciauano i 
corpi, il quale gli antichi chiamauano 
Vill ino . 

. In que^o monte Efquilino era vn_» 
Foro del mede/imo nome, era ancora 
la Bafìlica di Semmù* Cittadino Ro- 
mano, la quale molti vogliano , che 
fufTe preflo la chiefa di fama Maria__, 
Maggiore: V*era firn il mence vna ca- 
peva, & vn altare de la mala Fortuna , 
& il Tempio de la Felicità , il quale 
fu bruciato da Nerone, volendo fare il 
fuo palazzo >& in quella parte di que- 
llo monte, la quale è al Viminale,!era- 
no due felue , l’vna detta Querquem- 
lana da le querce , che v’erano, l’altra 

l 4 era 
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era confegrata à Giunone Lucma:dec- 

ta dal Lacio . 

De te contrada diSuburra , Del Tempia 

di Silvano, & del Te/lamento di 

. Giocondo Soldato . ■* . 

... v e A P. XXII. 

O" ' ftUl .V •’*> t C- ‘vii"* ■*“ 

Ra il monte Efquilino , & il Vi- 
lrl minale , è polla la contrada-* 
4- ( detta pur’ hoggi ) Suburra^ * 

la quale cominciaua dal Faro di Ner.-' 
wa^o vogliam dire da la Torre de Con 
ti , et per la medelìma via finiua al Cli 
do Suburrano, ch’c vicino a la Chiela 
di S.Praflede, &fu detta Suburra.*, 
quali Suburbe , cioè per ch’ella era-, 
frequentatiflìma . in efìfa vi Fu già la_» 
éàfa di Celare Dittatore y de la quale 
habbiam parlato>ragiopando del Tem 
pio de la Pace . Al lato a quella Con- 
trada v’era il Vico Patrìtio,doue il Re 
Tullio , volle che habitaflfero i Pacricij 
Romani per fopraliare loro , quando 
hauelFero peniato d’operare alcuna 
cofa centra di lui.QuelloVico piglia- 
la tutto lo fpatio ch’è da Suburra, per 
la Via dritta di lanta Eufemia, & Tanta 
Potcntiana, fin’a le Terme di Diocle- 
ciano . 

- 4 > 
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In quella contrada preflb’l Giardi- 
no di fant’ Agata, era il tempio di Sii- 
nano pollò à le radici del mo'iite_» 
Viminale , di che fi fède il Téllamen- 
to di Giocondo Soldato Rom.il quale 

an<*ora lì legge in vna pietra àrtica » 

ili Portogallo, & e quefìo . 

IVCVNDf 

EGÒ GALLVS FAVONIVS IOCVN- 
DVS. P. FAVONII. F. QVI BELLO 
CÓNTRA VARI ATVM OCCV- 
BVI IOCVNDVM ET PRVDEN- 
TEM FIUOSeME . ET QVINTIA 

. Fabia conivge mea orto s , 

ET BONORVM IOCVNDI PA-, 
* TRIS MEI. ET EORVM,QVÀEM[- 
HI IPS1 ACQVISIVI HAEREDES 
- RELINQVO 5 HAC TAMEN 
1 - CONDÌ ITONE VT AB VRRE • 
; ROMA HVC VENIANT ET 
OSSA. 

HINC .MEA INTRA QVINOVEN 
; NIVM EXPOR TENT i ET VIA 
LATINA CONDANT IN SE- 

• PVLCRO IVSSV MEO CONDI- 
; TO ; ET MEA VOLVNTaTE 

IN- QVO VELIM NEMINEM 
» S MECVM NEQVE SéRVVM j 

* NEQVE LIBcRTVM INSERÌ j 

SI VjLLIM ossa qvorvm- 
** si CVN- ' 
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CVNQVE SEPVLCRO STATIM 
Meo ervantvr et ivra 

RO . SERVSNTVR IN SEPVL- 
CHRIS RITV MAJORVM RETI- 
NBNDir VOLVNTATEM TE- 
STATORIS i ET SI SECVS FE-- 

cerint nisi legitimae o- 

RIANTVR CAVSSAE VELIM 
EA OMNrA. QVAE FILIIS ME. 
IS RELINQVO PRO R EPA- 
BRANDO TEMPLO DEI SILVA- 
NI : QVOD SVB VIMINALI 
MONTE EST ATTRIBVI MA- 
NES'. QVAE Mei,, A PONT. 
'MAX. ET A FLAMINIBVS DIA- 
LIBVS. QVE IN CAPITOLIO 
SV NT OPEM IN PLORENT AD 

liberorvm meorvm empie- 
tà tem VLCISCENDAM. TENE- 

antvrqvesacerdotes dei 
silvani me in vrbemrefer- 

RE , ET SEPVLCRO MB MEO 
CONDERE -VOLO . iQVOQVR 
VER NAS.QVI DOMI MEAESVNT 
OMNES A PRAETORE VRBANO 
I1BEROS CVM MATRIBVS DI- 
MIT.ri. SINGVLISQVE L.IBRAM 
ARGENTI PVRI , ET VESTEM 
VNAM D.ARI IN LVSITANIA IN 
AGRO Vili. CAL. QVINTILES 
BELLO VI RI A TINO. 
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Il cui fènfo, è quefto, che Giocon- 
do Fauonio, emendo grauementeferi- 
to,Fa quefto teftamenco militare * do- 
ue Iafcia herede Giocondo,& Pruderi 
te Tuoi figliuoli , con quefta concino- 
ne » che £a cinque anni habbiano ri- 
portare le fue offa a Roma; & che fia- 
no repofte ne la (epoltura,cb’egli s’ha 
ueua Pattarne la via Latina ; Il che non 
fàcendoft/congìura Tuoi figliuoli * & 
vuole che la fua hercdita torni a li Sa- 
cerdoti del Tempio dèlDioSiìuanoV 
il quale era pofto ne le fradici del mo- 
te Viminale.^: piudafcia liberi tutti li 
fuoi ferui » &: vna libra d’ Argento , 8c 
vna .vefte a ciafcun d’effi. 

Nel piano diquefta contrada di Su- 
burra »ch’è quel contorno vicino al 
giardino di lane’ Agata* v f era vn luo-, 
go con diece botteghe > detto da gli 
antichi le diece Taberne* di che fi fe-, 
de le parole fcricce in vn'fa&o di mar- 
mo,cne v’è fiat o trouato * 

Nel medefimo piano , apprettò a lai 
chiefa di l'anta Maria in campo, fu gi^ 
il pozzo d’ vna, donna > chiamata hu» 
di uina Proba * 
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Xhl monte Viminale, Del Bagno d' A grigi 
* fi/iajDe le T erme d’Glimpiade , e*r di 
Nottata, De le Terme di Dioclttia - 
“ no t De la Libraria di Vulbia s 

- er de la cafa di Caio . 

- nò Q 

*>■ CAP. XXIII. 

il) T ! £1 

F Ra Monti c’hanno prefo il nome 
da gli Dei, è il monte Viminale , 

* . detto cosrdaGioue Vimineo/ 
p£r effe re i luoi Altari in quello mon- 
te , & ancor’perch’era abbondaatiffi- 
mo di Virgulti . 

Infiniti Edifici; erano in quefto mo- 
te,& fra gli altri v’era la cala di Decio 
Imperatore, la quale , come molti di- 
cono, era dòue hoggi è la chiefa di 
ftrl Lorenzo in Panifptrna, diche noi 
non oliamo d’afF rmare cola certa—* * 
per non hauerne trouato memoria ap 
preffb a gli fcrittori antichi . 

- Il Bagnò d* Agrippina, madre di Ne- 
rone, ra ne la lalita del predetto mon 
te, a fronte a|l giardino J di fant’ Agata , 
doue fui on trouate due belle ftatue di 
Bacco,& vna infcrittinne di quelle pa 
role : IN LAVACRO AGRIPPINAE 
Cioè nel bagno d* Agrippina . 
yicino àia m^dcfima chiefa di fan 

Lo- 
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Lorenzo» erano le Terme d’Olim- 
piade! poco lontano, da le quali, cioè 
ne la Chiefa di Santa Potentina ,<era- 
no Quelle di Nouato, le quali veg- 
gonfi pur’hora i canali rugfnui $ per 
li quali viciua l’acqua di efle Ter 


me. 

Credefi ch’in quello monte Umil- 
mente fulTi* la Caladi Caio Aquiìio, 
Caualiere Romanodl quale ne la fcié- 
za de.le leggi diuenne famofitfìmo : 
quella è quella Cafa c'habbiamo det- 
to , parlando del Monte Auentino, ef- 
fer piu bella che non era quella di Crai 
fo > & di Quinto Catulo . 

Seguono poco lontano da quello 
luogo , le Terme di Diocletiano, & 
Mammiano Imperadori , -dette vol- 
garmente Termine , le cui volte, le 
colonne^randiffime , & gli altri ma- 
rauiglio/f luoghi che pur noggi fi veg- 
gono in tanto Edificio , fanno troppo 
buono telhmoniojdi quel'ch’elle era- 
no. Furono quelle Terme comincia- 
te da Diocletiano,& Maffimiano,i qua 
li teneuano in continuo feruitio di 
qùeft’òpera xl.milaChriftiani,polcia 
daCoftantino, & Maffimiaoo, figliuo- 
li d’efio Diocletiano , furono dedicate 
ornandole di ltatue,& altre magni- 
ficenze^ memoriale loro Fondatori 

. Di' 


•% 
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Di che fa f?de vn Titolo d’vna pietra, 
che qià fu trouatoin quelle Terme*» 
che ìon quelle . 

CONSrANTTNVS. ET MAXIMA* 
NVS INVICTI AVGVSTI SE- 
VERVS MAXlMtANVS CAESA- 
RES THSRMAS ORNARVNT. 
ET ROMANIS SVIS DEDICA- 
VERVNT* 

Ne le quali £ dichiarai che Collan- 
tino, e MaHìmiano Imperatoruhanno 
ornate, e dedicate quelle Terme a 
Romani* II circuita d'erte era larghi f- 
fimo , & hauea dentro molti luoghi 
diletteuoli da ertercitare il popolo . 
Apprerto fi vede ancor hoggi il ricet- 
tacolo de le loro acque di figura lun- 
ga > ma ineguale , e li chiama volgar- 
mente la Botte di Termine . Onde It 
può conofcere>che i ricettacoli, ò ca- 
rtelli » non erano (come alcun vuole) 
tutti d’vna medefima forma » ma fi fa^ 
ceuano , fecondo che comportaua 
il fito del luogo > fenza hauer rifpetto 
a conformità d' Architettura , pur che 
riceueflero del L'acqua , quanto era a 
bifogno * In quelle Terme > era la*» 
Libraria di Vulpio, ne la quale li con- 
ieruauano i Libri Lintei , c gli Elefea* 
. . .. tini» 
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f»m\ ne quali erano ferirti i fatti de-** 
Principi, e d I Senato , 

Hebbe Diocleriano apprefTo a 
fue Terme, vn bel palazzo , pollo fa 
e(Te,e la Valle Qu minale , doue hoggi 
è vna vignamela cude capandoli hab 
biamo veduto trinare » Dofa menti de 
le colonne , non punto da! Ior 

primo luogo . &r vna * h»efotta,orna- 
ta di lauòro minuriffimo , con conco- 
le marine, compartire fra varie pietre 
piccole>con bello artificio* Et vn a’rra 
^Chiefo^ra Umilmente-’ s’è trouaca , fra 
le me JefisneTerme.e la rfaiefa di fan-^ 
ta^ufanna, la cui volta era di due pie- 
tre fole di marmo fi ìiflìmo , conlauo- 
ri fimtli a l'altra; Nè per fegno alcuno 
s’è mai potuto conoscere a quale Dio 
ellafulTe dedicata . 

iHaueiianoI’Antichi vn luogo parti 
cql^rerip quello monte Viminale, che 
lo chiamauano Viuario,oue teneuano 
racchiufi-vjirie forti d’animali,dequali 
poi fi Feruiuano ne le Caccie pubhche 
adilettatione del pop do. Quello luo 
go pur hoggi il volgo chiama Viuare, 
e vi fi vedono alcuni veftig , ’i d’habica- 
tioni,che fano Fede 'di quel cVegJt era, 
EgO era ppftonel fàpo Vimin5e,ché 
è il piano dietro a quefìeTerme,fràIa 
porta di $.Lorenzo,e di Tanta Agnefc»; 

' ' * Del 
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Del Monte Quirinale , Del Tempio de 
la Fortuna>d y ApollOìdi Gioue , di Giu 
none di M 'tneru a , de la Torre de le 
Militie y de li 'Bagni di Paolo Emilio > 

• de le Terme di Co ftantino de la-* 
cafa degli Elij . 

C A P. X X I I I. 

* ■ \ , i - Il 

I L Monte Quirinale prefe il nome 
da vn’ Tempio di Quirino, il qua- ^ 
le era in quefto Monte, ò vero da 
Quiriti, cioè dai Sabini, i quali con 
rfifercito venendo infieme col Re Tà» 
tio corftra i Romani , s’accamparono 
in quefto Monte s de gli cui Edifici) , 
volendo ordinatamente parlare-* , 
Cominciaremo dal fuò principio, che 
è da laTorre di Militia,la qual fu chia* 
mata così, però che in ertaallogia-, 
ila la Militia di Tràiàno Imperatore.^. 
Vedefida efta Tort*^ buona parte-* D i : 
con la quale fi congiunge vn portico > 
in forma di Teatro , doue non è an- 
cor’molco tempo paffaco,che fi trouò* 
\na grandìflìma' Tèfta di marmo, Ia_* 
quale fi tiene per comùné opinione-* 
che foffc del med .fia*io J Traiano 5 
Trouaronuifi ancora , ‘molti ma'*mi, 
& altre pietre fcoipice con variel* 
~- x r~ figure 
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figure , 8c in vna d’effe v'erano quelle 
parole . POTENTISSIMA DOS 
IN PRINCIPE , LIBERALITAS ET 
CLEMENTIA . Il che lignifica eh e 
gran diffima parte nel Prencipe 1 enere 
liberale ,& clemente. 

Vicino a la Torre predetta, erano i 
Baani di Paolo Emilio, douehoggt 
è vn luògo di Monache > detto Ba* 
eoa Napoli s Onde feendendo il Mon- 
te, verfo la Chiefa di fant’Agata, fono 
già molti anni , che vi ru trcuato 
vn’piccolo Tempio , fcolpito intórno 
di pelei, & altri fegni maritimi, là on* 
de fi tien’per fermo ch’egli fufle va-* 
Tempio ai Nettuno. 

Seguitando la falita del Monte , a—» 
- fronte a lan Silueftro, erano già le Ter 
me di Coftantino I mperadore > de le—* 
quali fi veggon grandiffimi ycfiigij.Et 
già vi fi trouòjquefla ifcrittione . 


PETRONIVS PERPENN A MAGNVS 
QVADRANTIANVS. V.C.MI 
PRAEF.VRB.THERMAS CONSTAN 
TIANAS LONGAINIVRIA 
ET ABOLBNDAE C1V1LIS, 

vel poti vs fatalis 

CLADIS VASTATIONE VEHE- 
MENTER AFFLICTAS , ITA VT 

AGNI- 
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agnttione svr ex omni pa* 

TRAE PERDITA DES n ERAT70- 
NEM CVNCT/S REPARAT/O- 
N/5 fadferrent DEPVTATO 
AB a‘MPL/S 1 /MO,ORD/NEPAR 
VO SVMPTV. QVANTVM PV- 
BL/CAE PAT/tBANTVR ANGV 
5I7AE AB ESTREMO V/ND/CA 
Vf T*.BT PROV/^/ONE LONG/S 
S/MA /N PR/ST/NAM FAC/EM 
S PLENDOREMQV E REST/T V / T. 

* I / » '* - * * f * t , • , • • . f * 

Le quali lignificano , che e (Tendo Te 
Terme diCo 'amino, tra per le guer- 
re, & altri danni fatali de la Città, ve- 
nite quelle in tanta rouina , che_«> 
non fi concfceuano pur i primi velli- 
g'j , 'per il c h e ciafcuno (ì difperaua > 
ch’elle fi potettero rifarejLgran Pre- 
conio perpenna Quadranciano huo- 
mo chiariamo , e Gouernator di Ro- 
ma, eletto dal Senato a quella impre- 
fa, con quella poca (pela , che richie- 
deuano per all* hora i trauagli de la 
Republica , e con qualche fpatiodi 
tempo , rillaurò le predette Tenne , 
e le riduflc nel termine de la prima . 

La cala, e la Contrada de Cornelij , 
erano allato a quefte Terme ,verfo 
l’habitato hoggi di Roma , e volgar- 
mente fi chiama la via di Cornelio» 

ne la 
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ne la quale , co ne molti vogliono 9 
v’eraio due Statue in formi di Colof- 
lo, le qua ’i rappre Tenta uano due vec- 
chi mezzi n i jt, dal petto in fu leu iti, 
c col refto del corpo didefi per terra , 
tenendo in mano il Cornocopia: que - 
ile fellamente credono , che fusero le 
flatue de li due fiumi , che fono i.n-ji 
Campidoglio » de quali noi habbia- 
mo parlato . 

Ne la icefe di quello monte, che ri • 
fponde dierro a la chiefa di fant*A?o- 
ftolo 9 li vede vna gran Torre partita 
per mezzo , de la quale non è manca- 
to, chi fcriuendo , babbi detto efler la 
Torre di Mecenate, e che quello luo- 
go è vna parte del monte Elquihno.Io 
pra di che s’ingannano di gran fatto , 
però che nè quiui fu mai il monte Ef- 
qii'lìno , nè la Torre di Mecenate , a 
la quale noi parlandole h abbi amo da 
to il fuo luogo . Era dunque quell?, fe- 
condo il giuditio de’buom, vna porta* 
per la quale li fcendeua nel Campo 
Marzo. v 4 

I due c-auralli , che li veggano ne la 
via pubi ica , da quali dfo monte ha 
prefo il nome di monte Cauallo , fu- 
rono fatti l’vno da Pralicele , e faltro 
da Fidia , come in eflì lì legge ; a man 
finiftra de quali , doue hora è il Giar- 
x din%> • 
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rìino delli Signori Colono efi era già 
ilTempiò d’Apollo, la doue poco 1 on 
tano da quello furgeua vn’aftra parte 
del Monte , doue era già la celebra- 
ta vigna dell’ Illu Uri (fimo Cardina- 
le di Carpi, fu già il Campidoglio vèc . 
cbió , doue , alianti che nel Campido 
glio d’hoggt, furono edificati i Tempi; 
.de Gioue , di Giunone ,& di Miner- 
ua_, . i 

f * f* ' » 

De la Cafa di Pomponio Attico , zy di 
quella di Flauto Sabino , Del tempio de 
* gUtirino y Del* alta S emù à y ie la Con 

trada , ty Statua di FAam%yro , Del 
Foro .ty Horti di Saluflio,sydel Cam - 
p 9 fielerato . 


Ompònio Attico ,h 

tàt,e virtù record atiflìmo, hebbe 


la cafa in quello -Monte Quiri- 
nale, da la banda, che fopra (là a la_j 
Chiefa di fan Vitale ; quefla cafa , fù 
chiamata Panfilia, la cui amenità , non 
era polla ne la bellezza de l’Edifìcio , 
mane la piaceuolezza d’ vna dilette- 
uole felua che v’era i hebbela Pompo- 
nio per heredità di Quinto Cecili o, 
t rateilo di £ua Madre* 


CAP. XXIV. 




Ap- 
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Appreffo à la detta Chie(a,era il Te 
pio de Quirino , del cui portico, par- 
la Marnale, vn’altro tempio de quello 
Dio, fu doue hoggi è la chiela di (an- 
ta Suìanna, dal quale, prefe il nome la 
porta Quirinale /come habbiamo 
detto disopra , parlando de le por- 
te—? . 

Tutto il piano di quello Monte, com 
minciando da le lla^e de i caualli , & 
leguitando dritto , li n a la poi ta di fan 
ta Agnela ,li chlamaua da gli Antichi 
Alta femità,i cui velligij, lì veggono 
in più luoghi, & à man delira d’eira-», 
doue hora è la vigna, che già era del 
Reuerendifìfìmo Sadole to , fu vn luo- 
oho , chiamato ad Malum punicum , 
ciou’era la cafa di Flauio la bino , ne la 
quale nacque Dominano / mp. come 
vuole Suetonio,il che li conferma per 
quell o titolo,ch’è ancora nel medelì* 
mo luogo. 

« IN TER DVOS ’ 
paribtes 

^ . AMBITVS FRI VAX. 

FLAVI SABINI. ^ 

Cioè fra le due facciate de l’Ambi- 
to priuato de Flauio Sabini. Ambito 
non è altro che il circuito de fedi- J 

fido. 


J 
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fitio , la cui larghezza è due piedi , e 
rr ezzo > la lunghezza quanto gii a Te- 
di 'inip , 

Nt“ la mede/Ima bada di quello mon 
te fi ve^tua molti anni Tono in vna.» 
gran tauola di marmo Pimagine di tre 
Dee, de quali » quella ch’era poftaa 
man deftra , (come per il Tuo titolo fi 
leggeua ) era confagrara al Genio di 
Celimonte , Talrra ch’eia a man fini- 
ftr 3 a Hercoh Giulio ,• quella di mez. 
20 a Giouc Celimonte fin ilmt nte,nel 
mede fimo luogo fi vedono àncora li 
veftig ) de l’atquedotti antichi, per 
li qu<ì'i 3 ancor coric l’acqua chia ifi&- 
, ma» nia poca » 

Riuotrar.do da l’altra banda del fliQ 
te, dcuV la chic la di Tanta Sufanna, 
v’era già ; a c oncrada di Mamurro Fa» 
fcio •. cor. laica fatua. 

Li celebra ifhmi hortidiSaluftio, 
con i! iyo foro erano al lato a la pre- 
detta chic u qi (anta Suianpa , iljForo 
era d.yilo da gli hojti,j quali non pur 
occupavano tutta la Valle vicina » ma 
fi diftepdeuano iungo le mura de la_j 
Cicca , fin a la poi ta Salara , in mezzo 
di qucfti hoitiera'na Guglia djflefa 
per terra , /colpita con lettere Egic- 
tiache , la quale tu dedicata a la^ 
Lana . 

o Fr* 


Quarto . *13 

Fra quella Guglia, e la Via che va 
la predetta porta, ( il qual luogo voi * 
gannente fi chiamaua Cirio) quiui 
cauandoli , furono ti cuati ,e vali , 
molte cele antiche , fiale quali v’tra 
vna Telia d'huotr odi fmiiunta grar- 
dezza , la quale lì tiene per fan ode 
ella felle di Pifoce , o vero di bt con- 
dilla, i quali furono ci Pati re C igan- 
tea,e come alcun vuole, furono lepolci 
negli horti ‘aluPiani * 

DicelìtRere Hata tale Panrcnfcàdi 
• qut Pi horti, che molti deficit r«i ano 
di lalciare il Palatalo , per venir ui ad 
habitare * 

Il celle poPo in quePa parte del 
monterei quale fi vede alcun vcPigio 
de la cafa di Saluiiio , fi chiama ancor 
hora corrottamente balufirico . Qui- 
ui fi è trouata vna pietra con quelle 
parole , 

Mt AVRELIVS, PACCRVS . 

£T M. CCCCtlVS.bTRATCCLES 
AhPIIVZ VENERI*. MOR- 
TO RVM 
SALVSHANORVM, 

BASEM C V Mj 
PAVIMENTO MARMORATO 
DEA N AB,.] 

. i j; . ... Di Di 

XI 
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/I cui fenfo è che M.Aurelio Paco* 

' ro, e M.Cocceio, Stratocle , Curatori 
del Tempio di Venere, ch'era negli 
horti Saluftiani, hanno dedicato a Dia 
s na il pofamento con il pauimento di 
marmo . 

Fra gli horti di Saluftio , eia porta 
Salara, v’erà già vn campo , chiamato 
da gli Antichi, Scelerato, nel quale vi- 
lle fi lèpelliuano le facerdoteffe ve- 
rtali, cioè le Monache, trouandofi, 
che con atto dishonefto elle haueflero 
macchiato il candido fiore de la vtrgi 
• nità : il modo di dar loro lepoltura, 
era quefto . Conduceuano per mezzo 
de la" Città la Sacerdotefla trouata in 
fallo, ligata l'opra vn cataletto, col vi- 
fo coperto di lorte , che non potette 
nè vedere , nè fentire : accompagnata 
dal popolo ,con vn filentio , e dolore 
cofi grande, che non fi può nè veder 
nèpeniare cola più fpauenteuole , nè 
Vera altro fpetcacolo,che per Vn gior 
no tenelTe la Città più afflitta : la con- 
duceuano dico , nel predetto campo 
federato , nel quale era vnfepolcro 
fotterraneo, fatto a guila d’vna piccio 
la cala, iui dentro era dirtelo vn lettic 
duolo co vna picciola iucerna accefa 
è con alcune poche cole neceflarit al 
Viuere,mettendo in Ynpicciol vaio, ac 

qua. 


V 


Quarto. ' 

quajlatte,& olio mefcolatoiQuiui di- 
fciolta da gli miniftri la Rea , J primo 
facerdote con vna oratione fegreMt— *> 
alzando le mani a Dio , per vna fcala , 
co gli occhijvelaci la menaua,dcue el- 
la fi rimaneua viua,& poi retirando la 
fcala , ricropriua la bocca delfepoK 
chro , talmente pareggiandola col re* 
fio del campo , che non vi reflaua le- 
gno alcuno > Con quello mirabile.- 
fine, fi puaiua la perduta verginità, pu- 
nitione certo piu rigorofa,cne giufia * 

Del Tempio de la Salute , de la Fortuna 
frimigena > fcfT del T empio de la-* 
Famiglia di Flauto , di quel 
d Hercole do l bonore ì u del 
Senatulo de le Donne % 

*jF ' 

CAP. XXV. i I' - 

| ì j • / * - 

E Rano infiniti, i Tempi; del mon- 
te Quirinale, de la maggior par- 
rete quali, non fé può dare luo- 
go certo’, come del Tempio d’Api,& 
de la (alute,il quale, promelfo per vo- 
to da Giulio Bibacolo Dittatore trio» 
fando de gli Equi, Se dal medefimo fu 
drizzato, efiendo Cenlore , & vltima- 
mente creato di nuouo Dittatore , lo 
dedicò.In quefto monte era il Tempio 
. x ce U 
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de la Fortuna a cioè de i primi parti, 
il quale , vi fii porto da Domicio pre- 
tore; appretto il quale, come molti 
vogliono, era il Tempio d*Hercole,& 
quello de la famiglia de Flauij,& era- 
no tutti ne l’alta limita, nel contorno 
diiàntaSufannaj Eraui Umilmente il 
Tempio de l’Honore, eraui vn luogo 
detto il Senatolo de le Donne, ordina» 
toni da Haliogabalo » 

T)el Foro* 4 rcbemorio,de la Pila Tiburù 
nftyde la Caja di Marti alerei Ctr 
x chiotta Tempio di Fiorai de 
l Officine di Minio, 

\ * ^ r$ V . % ■ ■ * I 

CAP. XXVI. 

E , $i poteua pattare nel Monte^ 
Gianicolojpofcia che per ordì 
ne fi /ono deferirti tutti i luo- 
ghi antichi ch’erano porti di quà dal 
Teuere ,ma perciò che é già lun- 
go tempo, che co’l retto di campo 
Marzo fu riceuuto a le mura de la Cic* 
tà il Colle de gli horti , ch*è hòggi il 
Monte de la Trinità, come fi dira, ci è 
paruto auanti che partiamo piu oltre , 
d i fermarci per raggionar tanto di que 
tto Colle, come de gli altri edifici), che 
fono, & ch’erano jn tutto il retto del* 

ha- 
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habitatodi Romanico del piano, e pri 
1 ma di quegli>cherano fra il detto Col 
kr&il mote Quirinale ja piedi del qua 
le era il fòrod‘Archcmorio, pollo do 
ue hoggi è la chiefa di Tanto Nicolò 
d’Archemorio. Occupauala maggior 
parte di quella valle vnluogo detto la 
Pila Tiburtina»ApprelTo,ala quale era 
la caladi Marnale, & (otto a la mcdefi 
ma Pila,v*eia il Tempio, & il Cerchio 
di Florali quale era in quella ville, co 
minciandodala vigna delacobacci, 
& feguitaua verfo il luogo, hoggi det- 
to rOlmorcelebrauanlì in quello cer- 
chicli giuochi de la Dea Flora , la cui 
origine fu* ch’efìèndo effa Flora femi- 
na dei Mondo, & hauendofi con disho 
nello guadagno procacciato di molta 
robbas ne fece herede il Popolo Roma 
no, con pefo>che de l’interefe d’vna_j 
fomma di certi danari ,fi doueffe cele* 
brare Udì del Tuo natale , con cerimo- 
nie, & giuochijla onde il Popolo, pare- 
doli fceleranza d’honorare in publico 
così fatta Donna , per aggiungere** 
qualche dignità a quello fatto vergo- 
gno^), linfe quella effere la Dea Flora» 
la quale fulfe fopra li fiori,dicendo>ei- 
fere di necefiita d’honorarla nel Tuo 
Natale , & di placarla con facrificij » 
acciò felicemente fiorifero , & te — * 

& i \ biade. 


218 Libro; > 

biade , è gli arbori . 

Pel colle degli Horti } deht cafa di Finch 
Senatore , & del Sepolcbn 
di Nerone^ • 

CAP. XXXIII. 

I L Colle de gli Horti , anchor’che 
fi a di gran circoito, però che co* 
minciadal Popolo, & paffa piò 
o!tre,la chiefe de la Trinità, nondime- 
no,perch’egli era già fuori de la Città* 
pochi Edifitij degni di memoria vi far 
no fatci,& fidamente ( per quanto fi 
legge ) vi fa la cala di Pincio Pena core, 
^ dal cui nome , come habbiamo detto 
di (òpra Richiamata porta Pinciana. 
il tempio del Sole, era fimilmente in-j 
quello Colle dietro la chiefa de lsu* 
Trinità,doue fi vede vno Edificio anti- 
co, di forma di mezza rotondità. 

Il Sepolcro di Nerone ( come molti 
vogliano) era poco lontano dal*», 
chic la del Popolo , di che , fa fede an« 
cora Suetonio , quando dice , che le 
reliquie del corpo di Neronejda Agio 
ge,& Aleiàndria, le quali erano nutri- 
ci^ da Atta concubina,farono pofte 
nel Sepolchro de’Domitij , il quale fi 
vede di Campo Marzo iopra .1 culle 
. 4 ' 4 de 
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de gli Horti ; U vafo di quello Sepol- 
chro,era di porfido , cnn vn'Altare di 
marmo carrarcfe>,& le pietre, che egli 
haueua da tornò, erano di marmo Ta* 
iìos prefe nell’lfola de l’Arcipelago . 

Quello fu chiamato Colle de gli 
Horti, da la pianura, ch’egli è, fotto 
la quale era , cosi come hoggi fertilif- 
fima d’hortaggi i In effofoleuano an- 
dare i Cittadini^ quali?al di ordinato » 
doueuano domandare i Magiftrati, & 
quiui candidati fi fermauano per effe- 
' re veduti da tutto il popolo * 
onde ppi Icehdendo le ne ✓ 
andauano al luogo di- .- 
legnato di campo 
Marzo, et •• *, - 

de fcende- . 
r ?mo 

anchor’noi , per delcriuere 
. , ilreftoderEdifitij^che 

fono neThabitaio , . . 
-r:>ùv ..d* hoggi, .di 
o i ROMA. 
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LE ANTICHITÀ 

DI SOMA, 

DI B A RTOLO MB O 
Marliani Caualierc 
di S.Pietro. 

■-j 0 . • i • * ' • ^ * 

LIBRO QVJNTO. 

J Dcl Foro, Por tic 9 , Arco t fjr Colonna** 
di Traiano . 

> * ' A .* -**, yU * 

CAP. I, 

Cricche più chiaramen- 
te fi dimoftri la defcrit; 
tionfc, che fi farà de gli 
Edifici; antichi » ch’era- 
no, doue hoggi è l’habi- 
tato di Roma ,* pigliaremo per dritta 
linea tutto lo {patto ch’è, comincian- 
do da’l Capidoglio ,& feguitando per 
dritto al Panteon (ò voghana dire la-» 
Rotonda ) fino a la riua del Fiurne^ » 
hoggi detto Ripetta . Quella linea-, 
diuideràla Città ’quafi in due parti 
eguali^’vaafara l’habitato dentro in 
effa linea , fiu’a le radici di Monte ca- 
uallo,&l£ radici del colle de gli horti; 
“ v ’’ - - A Tal- 
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raltra,tutto il refto fuori de la lineai 
fiatai Teuere • 

E prima parlaremode Vamichrtà, 
pofte dentro a la predetta linea » co- 
minciando/ì dal Foro di Traiano, il 
quale era porto lotto il Campidoglio , 
nel contorno deluoghi ( hoggi detto 
Macello de Corui , & $. Maria in-j 
campo Carleo) Di quefto ne fu archi* 
rettore Appollodoro , il quale poi da 
Adriano fu cceflòre di Traiano,fu sba- 
dito di Roma,& non contento di que» 
Ao,lo fece ancora morire . 

Fra gl 'altri marauigliofi ornamenti# 
haueua quefto foro infinite ftatue , de 
le quali, molti erano porte nei più aito 
luogo d’elTo , parte dorano a cauallo 
tneflè d'oro, con ften dardi, & altre in- 
fegne di j*uerra:in alcuna di quefte fta 
tue era fcritto . EX MAN VBIIS : che 
voleua lignificare, chVll’erano ftate / 
drizzate da la preda de’nemicha diffe- 
renza di quelle , che v’erano pofte per 
virtù, ò per merito d’alcuno Cittadi- 
no^ fra quefte fu celebratiffima la_# 
ftarua di Claudiano , la cui infcrittio- 
ne fi troua in vna pietra d'vna piccio- 
la cafa , che fta in monte Cauallo nel . 
fito de le Terme di Coftancino s la_*> 
qualeè qtiefta. « '> 

CU 
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CL. CLAVDIANI. V. C. 
CLAVDìO CLAVDl ANO V.C.TRI- 
BVNO . ET NOTARIO 1NTER- 
V,' CETERAS 

,-VIGENTES ARTES PRAeGLO- 
RIOSISSIMO 
POETARVM LICET AD MEMOv 

p tàM Q n M. 

PITERNAM CARMINA AB EO- 

DEM) script a 
• SVFFICiANT AD TAMEN 
TESTIMONII 

. GRATTA, OB IVDICII SVI 
F1DEMDD. NN. 
ARCAPIVS. ET HONORIVS 
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Doue fe dimoftra , che Arcadio , et 
Honorio Imperatori feliciflìmi>& dot 
. tiffimi, per richieda del Senato, hanno 
facto dirizzare nel Foro del diuino Tra 
iano , vna Statua in memoria di Clau- 
dio Claudiano > huomo preclariflìmo 
il. quale * fri l’altre fue bell’arti , fu 

glo- 
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gloriofiffimo Poeta, i cui verfi ^bafta- 
no troppo bene a l’eternità, dei Tuo 
nome , . . 

Intorno a*l predetto Foro, era 
portico ornato di colonne eli così (mi 
furata altezza, che porgeuano maraui- 
glia , à riguardanti , giudicandola 
fattura, non d’huomini , ma de Gigan^ 
ti, quìui Umilmente erano ftatue de 
gràd’huomini, fatteui venire per ogni 
banda 4el Mondo, da Aleflandro , Se 
Seuero Imperadori , ^ 

Venendo, Coftanzo , figliuolo de^> 
Goftantinp, a yedere quello Foroi 
rellò primieramente attonito de la ra^ 
ra bruttura d’el3^>,di poi , confiderai}-' 
do il retto de la lettura di quello ma- 
ràuigliofò Edifitio,caduto d’ogni Ipe- 
ranza di poterne far’vn’tale, difle,che 
alili lolamente baftaua di far’vn’ca- 
ualio limile a quello ch’era nel cortile 
di quello Foro 5 a cui refpondendo , 
Ormili da gli ditte, che prima biìbgna- 
ua,di far’vna ftalla, conforme a la bel- 
lezza del cauallo . ' 

Fra l’altre cole belle di quello Fo- 
ro , era vn’arco. trionfale , edificato 
dal Senato , - il* honore di etto Tra- 
iano . v Ir VTi'T-i A 
, La marau igl i ofa colonna ? che pur 

faoggi iì vede in piedi in quello Foro’, 

5 'era 
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era polla nel mezzo d*eflb , intorni 
la quale, con mirabile artificio , fo 
fcolpitePimagini de la guerra di E 
cia,8£ alni fatti d’eflo Traiano, m< 
tré guerreggiaua contro i Parti i 
maila vidde Traiano , percioche t 
nando dalla imprefa de Perfi mor 
flufTo di fangue in Seleucia Città 
Soria.intorno a tal Colonna fono! 
pite , come ho dettod’imprefe di q 
Ito Prencipe , ella ha di dentro ex: 
gradi, per li quali “fi può falire fir 
cima s *& vi lono xliijj. picciole fi 
fl re, chele danno lume;ella è d’alt* 
za , piedi Cxxviij.nelfuo pofamen 
il quale molti anni fono , fu feope 
per ordine del feliciflìmo Papa I 
lo III. vi fono quelle parole . 

SENATVS POPVLVSQVE 
ROMANVS . 

IMP. CAESARI DIVI NERV. 
F. NERV A È. 

TRAIANO AVG. GERM. DA 
CO PONTIF. 
MAXIMO TRIB. POT. XV 
IMP. VL CO S. VI. P.P. 
AD DECLARANDVM . QV 
TAE . ALT ITVDINIS 
MONS. ET LOCVS TANTIS C 
* RDJVS SII EGESTVS. 

. ^ De 
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Doue lì dimoftra , che'l Senato, & 
fbpolo Romano ha fatto drizzare in 
honore di Traiano Imperatore quella 
colonna, per dim oftrare l’altezza del 
monte, il quale ,fu sballato per farai il 
Toro d'erto Traiano . 

In erta colonna , dicono , che da A • 
driano , furono repofte Porta d’erto 
Traiano , & di tutti gli Imperatori » 
che furotì fepolti in Roma • 

Siilo V.fanno di noftra fallite 1588. 
fece porre incima vna ilatua di 5. Pie- 
tro Aportolo di bronzo indorata di 
palmi 1 4.& intorno al capitello di det 
ta colonna vi fono fcolpite quefte pa- 
role SIXTVS V. PONT. MAX. B.PE- 
TRO APOST. PONT. A. llll 

J)cl fe poterà di Caio Poh tic io , De lout 
cafa de Coruìni , de la via Lettaci , 
Del T impio d' I fide , di 

, . jiinonuhfy del Fe- 

ro Suario, 


CAP. II. 


N Eie radici del Campidoglio* 
dou’hoggifi diceleMacella_j 
de Corui, r v’era la cafa de la_> 
nobifFamìglia de CoruinUeraui anco 
.ara il fepoicro di Caio Poblicio , i cui 
X 6 Vtftfc 
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vedisi) fi vedono ne la via onSTica, in 
vna cafa giun a con effi Macelli , doue 
fi i.ggequeito Epitaffio. 

C. POBLICiO. I. F. BTBVEO 
A50. n L> HOVORI9. 

VIRT V'TISQVECAVSA SENATVS ' 
CONSVLTO POPVLIQVE 
» IVSSV LOCVS 

Monvmento qvo ipse 
postertqve 

E1VS inferrentvr pvblice 

i DATVS EST. 

Onde fi può conofcere,che di con- 
fentimento del Senato , fu conceduto 
Tper le virtù, & meriti fuoi)a Caio Po- 
blicio quello luogo per fèpolchro , 
4ou egli,& i Tuoi fucceffori fi potefle- 
ro pubicamente fepelliresQuefta au- 
torità d’hauer la fepoltura dentro a le 
mura de la città , non era conceduta » 
fe non a quelli cittadini,che per meri- 
ti de le loro virtù , erano fciolti ( di 
confentimenco del fenato) da le leggi, 
la quale era fcritta ne le xq.rauole , lo 
^ ueftc parole. Il corpo dePhuomo 
m orto non fia fepolto, nè bruciato ne 
la città , & le molti huormni il!u*lri s 
com fu quello Pobliao,Tiburtia , & 
Ca^>o Eabritio > furono fepolci dentro 

di . 
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di Roma j fii , ò perche a loro ft to 
conceduto , auanti che filile fatta 
leggerò vero, per beneficio, chVffi ha- 
ueu ano Fatto a la Republica , dop ò la' 
legge ; A gli Imneradori folamenre > ì 
qu l> non fono foropnfti a la legge , 
& ale Sacerdotcfle Ve!lali,era conce 
duto il feppellirfi dentro a le mura di 
Roma . 

' Quella che pur hoggid? chiama 
la via Lara, haueua il fuo principio da 
la (opradetta cafa deCoruini, ò vo- 
gliamo dire Macella de Coru ; ,& fi di- 
ftendeua fin’a quel luogo di Campo 
Marzo , detto le (òpre , il quale era-^ 
appreflo a la chiefa,hoggi di fan Mar- 
cello . In quella Via ( appretto a la__* 
chielàdi Tanta Maria in via Lata ) già 
moki anni fono , vi Fu trouato vna__» 
parte dW Arco Trionfile , nel quale 
vi-fi vedeuano- fcolpite immagini de 
Vittorie, Trofei , &: altre cofe . dal’i- 
fcrictioni, del quale, npn fi poteua leg- 
gere altro che quello !.* ’ . 1 

voris x. voTis xx. 

Il Tempio d'Ifide (cóme alcu*_* 
vuole) era in quella Via Lata, nel ipo- 

f ho raedelìmo,doue è hoggila chicfa 
i (ah Marcello , perciò che ancor’iui 
ìi è troiia*^ vna pietra con quelle pa- 
iole. 

,tT 


TJBM- 
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templvm isrois exórate . 


ì*i 
* #4 


Quefio Tempio brufciò, infieme_* 
xon infiniti altri Edifitij del Campa 
Marzio, il quale incendio fu giudica- 
to piutofto mandato dal Cielo, che~* 
venuto per inauuertenza , ò maluagi- 
. tàde glihuomini. 

L’Arco hoggi volgarmente detto 
di Cammìgliano , è quello , che lenza 
ornaméto , e fculcura alcuna fi vedeua 
fra la Via L ata, 8c la Chiela de la Mi- 
nerua: quello Arco , molti pigliando 
argomento da’l nome, dicano , che fa 
fatto in hoaore di Camillo,& che per 
r nome corrotto fi dica Camigliano. il 
che quanto fia vero, fi può facilmente 
conofcere, per quel che noi habbiaaao 
fcricto nel fecondo libro di quella Au 
tichità, parlando degli Archi, che fo- 
leuano rare i Romani, nel tempo di Ca 
màio. 

Fu gid il Tempio de la DeaMinerua 
doue, hoggi è la Chiefa del medefima 
nome, del quale ancor le ne veggono i 
veftig’j dentro nel Monafterio.-quello 
Tempio fa edificato da Pompeo Ma- 
gno, il quale vi pbfe l’infegnc Trion- 
fali, infieme eoo vna breue raccolta di 
tutti i iuol fatti icost ,c ome ji legono in 
c Plinio, 
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"ReplgUando a le» radici del* 
Quirinale, la doiie hoggi èia 
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monte 

^ JP ^ Chiefa 

di fan Nicolò, in Porche, vi fu già il 
foro Suario, chiamato cosi da Porci , 
ch’iui fi vendeuano, i quali i Latini, do 
mandano Sues f,percio che così come 
il Foro Boario fu decto dal vendere—?.^ 
de Buoi, il Pifcario^dal vendere de pe- 
fcid’Olitorio da Thortaggi ,così que- 
llo dai porci, che vi fi vendeuano, co- 
me è detto , ili chiamato Foro Suario. 


Campo Mania, it del Campo d'A - 
grippa > & del Tempio dei Lari , ò 
_ vogliamo dir Dei do • 
mejìic'u 

*y.> • » > . h’ # * v** * ** • 

C A P. I IL 


C Ampo Marzo, era già fuori de 
le mura de la Cmi,perciò che 
il giro de le mura, già comin- 
ciaua da la Porta Salara, laìciando fùo 
ri queflo Campo, &fi dtftendeua fin 
a quella parte xiel Teuere,ch*éin Sera 
da Giulia,a fronte ala porta Se ttigna- 
uà-» . 

L’origine di Campo Marzo , fu che 
fcacciato Tarquinio fuperbo del Re- 
gno^ diftribuiti tutti ifuoi beni nel 
Popolo , folo vno Campo de fuoifu 
. con- 
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con egrato a Marte , il quale campo > 
fa quello di che parliamo , chiamato 
Marzo, dal Nome di Marte* doue,pri« 
ma fi chiamaua Campo Tiberino * per 
effere vicino ai Tevere. 

In Campo Marzo* fi faceuano 
comitie, il che era vn’ragunamtéo del 
popolo* per creare i Magiftrati di Ro 
ma: fermus, olire di quello, quello Cà 
po,per altri vfi publichi,come per gio 
chi di braccia , e per efferati; nauali > 
però che v* era vn* luògo per quello , 
con barche di tre, & quatro ordini di 
remi ; Vi fi faceuano alcune gioflre a 
cauallo, chiamate Equirie, le quali fu- 
rono ord.nace da Romolo in honore 
di Marte . Marauigliole cole fcriue_* 
Varrone di quello Campo , le cui pa- 
role fon quelle . Hauenio gli Antichi 
Romani fanimo volto a cofede pai 
importanza > difpreggiarono l’orna 2 - 
mento,& abbellimento de la Città s I 
Moderni poi,e quegli maffimamé e de 
moiri tempi, non cedendo a gli Anti- 
chi ne le grandezze , ne falere cqfe 
neceffarie*ha moreimpita Roma d’in-. 
finiti, & eh ari fegni d’honorati fatti ; 
perciò che Pompeo Celare, Ottauio,! 
fiioi Figliuoli^ Moglie,& Sorella, ha, 
«o.auanzacola diligenza, de i'pefa di • 
tutti gli altri paffuti, in abolire, & or-' 

nare 
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care la Città,la maggior parte.de qua 
li ornamenti, fono in Campo Mar/.o, il 
quale oltre a Tamenità ch’egli ba di 
fua naturale ancora aggiorno l’orna 
mento de Parte* la lua marsuigliofa^ 
grandezza porge cor/ifpecttti>oon fo~ 
lamente pe’ carri , ma edam dio per 
ogni combattimento de caualli:ne per 
ciò refta,che non vi fiano luoghi da_* 
effercirarfi de la perfona , in giuo- 
chi di palla, in lotte & in ogni alerai 
forte d’ efferati; s Laicio da bandii 
la dolcezza erteli porge per le con* 

tinoue verdure crheibe, per le quali» 

s’andaua , fin’al fiume . Gli ornamenti 
de colli, i quali xapprefentano vna pie 
tura di profpettiua , &> rendano vna 
veduta fi diletteuole.che quelli che vi 
entra no ne sàn’vlcire.vicino a quello 
Tempio , ve n’è vn’alero, intorno al 
qualeffono infiniti pertichi , giardini ,* 
con boichetti,&altri luoghi piaceuo- 
li 5 Sonoui tre Teatri, vn’ Anfiteatro, & 
molt Tempi), tal niente, che vi fi vede 
P ornamento de tutto il <refto di 
Roma; Ma già a ballala» ha parlato 
Varronej L’altro Campo* ch’egli dice 
cffer’congiontoaquefto.erailCam-: J 

po de M. Agrippa , nel quale , egli 
drizzò il Panteon, hoggi detto la_>. 
Rotonda, poco lontano da effo. 



23 r Libro 

te lue Terme» hoggi dedicate a li Ma- 
celli pablic hi . 

Nel Campo Marzo» fi foleuano drix 
lare le Statue a. gli huomini Illuftri > 
così come li foleua fare nel Campido * 
glio, Szeraui il Tempio de Lari., ò 
vogliamo dire de gii Dei Domefti- 
ci/jl quale fa edificato da Emilio Re- 
fillo , 

7>tlPalax.%o,del Porticojs'de la Gel on *• 
na i' Antonino Pio, 

CAP. IV. _ ^ 

T Edefi nel predetto Camp'» 
\ / Marzo, nel luogo hogg i dee- 
▼ to Piazza di Pietra , va mara 
uigliofo portico , del quale non fi tro- 
ua termine certo : ma per To rdine de 
le xi. colonne »che ci fono , & per al- 
tre, che causando» vi fon trouate,fi tieu 
per fermo, che è fuffe vn’p orti co qua- 
drato^ 8c non il Tempio d’Antonino 
òdi Marte, come alcuni hanno detto. 

Nonmolco da lungi a quello por*- 
tico,è la Colonna del mede/imo Anto 
Dino, & la piazzaiou'eila era pofta, ft 
cjomaa daua Flammea, hoggi fi dice in 
Colóna,vegonuifi fcol p iti i fatti d’effo 
Antoni no , & in cima , dicono, che — * 
aiàVera la Statua del medefimo: EU’c 

4’ al- 
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d’altezza clxxv, piedi ha lvj.. piccioli 
fineftre, con la (cala di dentro per po 
terui fai ire . 

Siilo V.l*anno 1 5 lafece nftaura 
re » e vi fece porre inoima la fatua— > 
di 5 . Paolo A portolo di bronzo indo- 
rata di pajmi f* intorno vi è coli in- 
tagliato, 

Six. V. S.Paùlo Apoft. Pont. 

A # 

.mj. - 

S ne He quattro faccio della I) a fu 
vi fono quelle inlct J «ioni . 

Nella p rim *_». 

Sixtus V. Pont. Max. Co* 
lumnam hanc ab omniim 
pietate expurgatam. S. 
Paulo Apoftolo Aenea_. 
eius Statua inaurata afum 
V pio vertice polita DD. A. 
M.DLXXX1X. P<$nt. IV ^ 

Nella feconda. 

Sixtus V. Pont. Max. Co* 
lumnam hanc cocblidem 
Imp. Antonino dicatanu. 

mifere 
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mifere lacerarci i Ruind- 
famque piim s fbrmae refti 
• tuie A. M. L>. LXXXIX. 
Pont. iiij. 

Nt"a terza . ' 'V" 

M. A areKas Imp. Armenìs 
Partbis Gerraanifque Bel- 
io Maximo dsuiiftis trium 

• * 

phafetn hanc Columriam 
. rebuSjgeftis infignemlmp. 

Antonino Pio' Patri de- 
dicauit • 

C \ ■' '• { 

Nella quarta . hi u s i 

» . • . T't 

Triumphalis 8 c Sacra nane 
fum Chrifti vere piarci Di 
fcipulumq; ferens qui per 
Crucis Praedicationeni de 
Romanis Barbarifque— > 
. triumphauit. ■ 

K* * „ - ì . : ' ’ - 

Ricor- 
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Wcordatiffimo è da gli fcritton\vn 
luogo in Campo Marzo, detto Septa , 
il quale circondala tutto il contor- 
no ch’è da la detta Colonna, fino alla 
Fontana di Treio , & la Chiela di fan 
Marcello. Et fu chiamata Sepra ,però 
ch’era chiufo d’afie : fu ancora detto 
Ouiiia, per efler’/àtto a fomiglian** 
de gli Ouili, ò vogliamo dire^* 
Manare. Quiui il Popolo Romano 
fàceua i Squittinì nel creare dts 
Magiftrati » eraui appreso il Tempio 
di Nettuno , ornato d’vn bellil/ìmo 
Portico, nel quale da effe Sette, per vn 
Ponte paflauano i Cittadini , pofcia • 
che 5 haueuano renduto il partito, fe- 
parandoii iVno da !*altro,per non dir- 
li in fauore di chi haueuano renduto 
! il voto.' 

In quefte Sette fi faceuano tal’hora 
vari; combattimenti , & nel tempo di 
Nerone vi fu fatto il giuoco, detto 
Gimico, cioè contrailo d’huomini 
ignudi, & nel tempo d’Augufto vi 
furono fatti 1 giuochi Scen ci, cifrano 
fpettacoli di Comedie , & Tragedie : 
Éceuan/ì Caccia di piu force., & altri 
tiferei ti j per trattenimento del Po- 
polò. 

Era in quello medefimo contor- 
30, vn’ luogo chiamato da alcuni 

Cito- 
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Citorio, perche iui s’accectauano { 
partiti, da altri Settorio , perche e^li 
tra congiunto con le Sette .. Qucfto 
luogo , da le ruine de gli edificii , che 
aerano, è diuentato quafi Monte * e 
fi chiama pur’hoggi Monte Citorio . 
La Villa publica,era vn Magnifico Edi 

fieio di Campo Marzo>pofto appreflo 
à le Septe,doue fi ricevanogli Amba 
tori de le Prouincie inimiche del 
KUì quali nò era permeila 
d’alloggiare dentro le mura de la Cit- 
ta , alloggiauanli dunque m quefta-j 
Villa , & iui del publico dauano loro 
da viuereiDi quello luogo parlo Cice 
rone ne l’Epiftoie ad Attico , quando 
diiFe : faremo vna cafa elpriofifiima a 
percioche fiamo ii} euere di lare 
le Septe di marmo , e di co- 
prirle, e cingerle con 
vn magnifico por 
f ‘ tico a che di 

lun* ' T' • 

'ì ghez2a fìa mille palli, e que- 
fta Fabrica lì congiun» 
cera con la Vii* 
b la publi- 


. j 
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De l'Acqua vergine , boggì Fontana da 
Treio, de l'Acqua Felice , del Lago 
di luturno, del T empio de la 
r T\età > è de l'Anfiteatro 


J 


di Claudio Impe - CA ; 

rotore*. ^ 0 MA 


ratore * 

CAP V. 


M Agrippa perpetuo Curato 
re de 1' Acque,códuffe,có^ 

► moIc’altre>l'acqua Vérgi- 
| ne in Roma, de la quale , pur hoggi fi 
piglia grandifiima comodità per ogni 
vfo publico, & fi chiama Fontana de 
Treio: prefela vicino ai RiuoHercu- 
leano, il quale era nel Campo Tu fcu- . 1 

Iano,che poi fu chiamato Locnlia- . 1 

no da la bella Villa di Locullo , & • ;j 

hoggi fi chiama Franati ( de la qua- 
le habbiamoparlato di iopra ) fu que- 
ll* ac qua chiamata Vergine, pei ò che 
come dicono, cercando alcuni Soldati 
de l’acqua, fu loro moftrata quella ve 
na da \na fanciulla vergine , la quale 
feguitandola di cauare , vi fi trouò grà 
quantità d’acqua . /I condotto ancien 
d’efia , è in gran parte caduto : qu ella 
ch'hoggi fi vede , fi piglia vicino 
Ponte Salaro da vn Fonte* ouero lago 

po- -* 
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polla lopra vn Monte, che volgarmen- 
re fi dice il Monte di Zòe 5 Onde per. 
vn riuo lbtterraneo fi conduce fin'dré- 
to di Roma* doue> cóme fi vede, entra 
per condotto i'opra terra, dréto al qua 
. le fi legge il nome di colui j che ia ri* 
ftaurò con quelle parole. 

TI. CLAVDIVS DRVST. F. CAS- 
SAR AVGVSTVS GERMANI- 
CVS l'ONTIFEX MAXIM. TR.I- 
I3VNI: POTES. V. fMP. X/. P. 
P.: COS. DESIGN. ILI. ARCVs 
DVCTVS AQVAE VIRGIN IS 
DISTVKBATÒS PER. C. CAH* 
SAREM , A FVNDAMENTISNO. 
VOS FECIT AC RESTITVIT. 

Ne le quali fi raccoglie , che Tito 
Claudio impsradore, Augufto Germa 
nico, con la potefta de Tribuni , cin- 
que voice Pontefice Maffimo,xi. volte 
Capitano generale de i’Eflìercito Ro- 
xnano,pat! e de la patria,& Coniòle.» 
tre volte, hà fatco rittaurare gh Con- 
dotti de l’acqua verginei quali erano 
già Rati guattì da fondamenti, per ope 
• ra di Caio Celare . 

Quell’acqua vmta con molte altre* 
crebbe in tanto > che cireondaua voi 
gran parte di Campo lvlarao. 

Del- 1 
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Veli 7 Acqua Felice, 

Sifto V. dal luogo detto Colonna, 
lontano ao.Miglia in circa, con moka 
fpefa condufie l’acqua Felice Tanno 
1 5 87, con farce Tedifitio, eia ftatua dt 
Moilé,fi come fr vede, a Grada Pia con 
il fuo Epitaffio, che dice. 

Sixt.V. Pont. Max.Picenus- 
Aquam ex agro Columna?. 
Via Prjeneft-finiftrorfum. 
Multatù collezione venaru 
Duftu finuofo a receptacu- 
loj Mil-XX.a Capite XXII* 
Adduxit 

Felicemq. de nomine 
Ant. Pont.dixit. 

Coepit anno prirrio,abloluit 
IH. M.D. LXXXVI1. , 

Nafeeua vn Iago, appreffo al foce > 
doue)hoggi fi piglia la predetta acqua, 
chiamato Iuturna, dal nome de vna fan 
CÌùlla,che vi fi annegòila cui acquie- 
ta tenuta in gran pregio. Se quaii(pcr 
Ch’ella fi domadaua, Futui na)giouaiii- 
infimtiinfermi ma Jauano a pigliarne, 
la maggior parte, de quali beuendone. 
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diueniuano fìni $ li raedeffrno fi vede 
hòggi de l’acqua del pozzo de Ja__r 
Chi da di fante Mafia Ih uia,da la qòa 
le rtòtì era molto ldntaho quello lago. 

Il Teriìpio de la Pietà, era fimilmen 
te in Campo Marzo ,Jnel luogo ftefib 
come molti affermano , doue hoggi à 
la Chiefa,detto S.Saluator'de la Pietà. 

Tiberio Imperat ore[, pei: abellire il 
Cafripó Marzo , vi cominciò Vh Anfi- 
teatro; & lardandolo imperfetto , fa 
poi menato a fine da Claudio Imp. & 
era poflo vicin’a le fopradette Sepie. 
De l'Arco do Dominano , del tèmpio di 
Giunone Lucina ì &' de la Guglia di 
Campo Alarlo. CAP. VI. 

L ’Arco, yolgarmerìte detto di Por- 
togallo,ii quale è in mezzo de 1 a 
V ia, già Flaminia, fù fatte* i)i honorc 
di Dominano Iirtpefadór e, fà cui effi- 
gie , vi fi vede àncora fcdpita inforni 
rimagine d’ vna Roma, c}ie con gcftq 
dolorofo, trtofHà là fuà roiima. eràhui 
oltre di quello ritratto in fcolcura vn^ 
vittoria, & vna Pallàde,le quali, eon«Ji 
atto allegro, guardano efTo Domiti^noi 
dal quale ( come molti vogliano)furo 
no edificati infiniti Te»npjj,& molti 
Archi, i qual’ furono disfatti, e gittatl 
a terra, perche, egli non vi volle me- 
moria di neflun’aitro, che di le ftefib. 

Ap- 
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Appreffo a queft’Arco , era già il 
Tempio di Giunone LUcirtà, che hog- 
gi è la Chiefà di fan Lòrefizo in Luu- 
na,e fu dettaLucina a luco parola lati 
na,cbe vuol dir Se!ua,ò Solco cólacra 
tc,il quale, erd in quello luogo molto 
prima che vi fùffela Città • 

Vedeuafi poco lontano da quc(la_j 
Chiela vna Guglia, dille fifa per terra , 
lunga ex. piedi, ne la quale , da Merlo 
ridevi fu Icritto 1* ineerpretatione de 
la£iiolofia d’Egitto; l’ómbra di quella 
Guglia, con bell'arte ofieruata ua gli 
Antichi , feruiua loro in véce d'orolo- 
gio. In vna banda ae la predetta Gu- 
glia, v'erano quefte parole. 

GAES.DIV1 F.AVGVSTVS 
PONTIFEX MAXIM VS IMÌ>. 
COS. XI. TRIBV. POI. POPVPI 
RO, REDACT, 

SO II DONVMDEDIT. 

Doue li dimoftra, ch’hauendo Cela 
re Augulto Pontefice Mafiìmo, lmpe- 
radore, ridotto l'Egitto in Signoria del 
Popolo Romano:diede in dono quella 
Guglia ai Sole, in quello medebmo 
luogo, s*é trouato vn’orologio, co/o-t 
linee,& gradi indorati, in cialcuno dé 
quali, erano l'imagini de i quattro Vert 
ti > fotti di ininutifiimo lauoro, &: 
v'era icritco , VT BOREAS SPXRAT. 

I a 
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De la Valle Martia , de la Naumachìa 
di D omittano . Del T empio de la Fa 
miglia F lauta } Del Maujoleo 
d* Augufio id'tdue Gu» - 
glie , di certe Se» 

~ . polture cbe~> 

v' erano. 

CAP. VII. 

L A pianura ch’è da l’Arco de_» 
Domitiano , ò vogliamo dire di 
Portogallo , fino a la porta del . 
Popolo, fu dal Campo, doue ella è po- 
lla, da l’antichi,chiamataVallc Martia* 
ne la quale, come ancora perii Tuoi ve 
fligij fi vede (otto il Monte de la Tri- 
nità, era la Naumachia, ò vogliamo di 
re lago darapprefentare giuochi naua 
li di Domitiano Imperadore , doue_^ 
dicono ch’efib vi fece fare pugne na- 
uah,& ch’in mezzo de le maggior 
piogge pigliaua piacere di dar a ve- 
dere, 

Apprefio a quella Naumachia , era 
il Tempio de la Famiglia de Fiauij, ne 
le cui pietre trouate ne le fuoi vedi-* 
gij , i quali , fono a torno la Chiefa di, 
fan Silueftro: fi leggono, come alcuno 
dice quelle paiole . 

.. . ' DO- 
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DOMlTlANA MAIOR PARS, 
DOMITI AN A MINOR. 

In quella Valle, fra la via Flaminia , 
&la riiia del Teucre, cioè fra la Chie- 
fa di Tanto Ambrofio, & quella di fan 
Rocco, era il gran Maufoleo di Celare 
Augufto , edificato da eflo nel terzo 
Tuo Conidlato , la qua! MachiivL_, > 
egli volle che fhfle iepolcro , non fo- 
llmente di fe fteflo, di Tuoi , ma di 
tutti gli altri Imperadori, & loro con- . 
gionti. 

E ben degno di memoria quello ma 
rauiglioio Edtfìtio, però che oltre a_» 
quella parte , che pur hoggi fe ne ve- 
de, era aitiamo, & di più largo circoi 
to, egli haueuaxii. porte, numero con 
forme a i xii.fegni del cielo; era forte- 
i'iiko da vn’ Argine , il quale , mouen- 
dofi da la riua del Teucre, tanto àndà- . • 
ua crefcendOjSr inalzando, quanto era 
l’altezza de i’ Edificio , ne la fommità 
del quale, era polla vna Statua di bron 
zo d’effo Auguftoil’argine di piedifin 
in cima, era coperto d’arbori di perpe 
t uaverdura.Lo l’patio dentro a quello 
Màufoleo, era, come pur’hora fi vede, 
di circoito limile a la Tua rotòditd,co- ' 
perto dibiachilfimi marmile mura di 
dentroierano intagliate di minutiffimi 
X 5 lauori 
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Irmori a guifa di quelli che vi fono ho 
' * ra d’intorno, haueua cancelli di ferro 
fra quali erano piantati arbori d’Op- 
pio . l’Edificiotutto haueatre cinte di 
mura, fimile a quell’ vna che v’è bora, 
compartire egualmente l’vna da l’al- 
tra: in quello compartimento v’erano 
più rpatij,i quali ferii iu ano per luoghi 
da poter fepellire ciafcuno appartata- 
la ente.Eraui (come dicono^) vna inferi t 
tione in laude de la Vittoria, e de la_ » 
Pace d’Qctauiano . Di quello maufo- 
leo penfiamo ch’intendelTe Vergilio , 
quando parlando de la morte di Mar* 
cello dille. 

v -• • 

guati gr a pianti vdrftfi in Capo M anca 

£ quai pompe funebri^ padre Tebro . 

Vedrai pajfando dal nuouo Sepolcro i 

E certo fi deue credere che Marcel-* 
lo haueffe il fepolcro nel Maufoleo , 

' effondo nipote di Cefare,lafciando da • 
banda l’opinione di coloro , che di- 
cono il fepolcro del detto Marcello 
effe re quella Malfa di muro fatta a j»u£ 
fa d’vn Torrone , la quale era pretto a 
la porta del Pòpolo . E che già pochi 
anni fono da’ Maeflri di ftrada fu get- 
tata per terra. 

Apprcffo al medefimo Mauloleo vi' 
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erano due Guglie di pari grandezza . 
ciafctim alta piedi Ixij. gf mez* o;l V- • 
na de le quali li vedeua in petti ap- 

fl- e ^° ?. ,a chiet * dl 6» R ocello ne la 
Via publica , la quale fu poi fatta tra- 
sportare da la fel. mem. di Siilo v. lù 
la piazza di fanta Maria Maggiore per 
mezzo di Domenico Fontana Archi- 
tetco .nella quale vi fono l'infralcritti 
Epitafij fcolpiti . 

Da la prima banda, 

Cfarifti Dei in gcernum vi- 
ucntis curjabula Ijetiflìtnè 
colo , qui mortui fcpul» 
chro Augufti triftisferuie 
bam_,. 

' ' ' t 

Dala feconda banda. 

* % 

Chriftus per inui&am Cru- 
cem populo pacem prz. 
bebat » qui Àuguri pace 

in Pr$fepe nafei voluit . 

✓ 

^ 4 Da là 
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t . Z. | ■ 

Da la tef za banda . 

. Chriftum Dominum , quem 
Auguftusde Virgine na- 
. fciturum viuens adora- 
uit, feque deinceps Domi 
num dici vetuit adoro . 

v Da lMtima banda . 

5 ixtusV. Pont. Max, Obe- 
lifcum Aegyptoadue&um 
Augulto in dus Maufoieo 
dicatum, euerfum deinde ' 
& in piures tonfi adum_. 
parte in Via ad fandum_, 
Rocchumiacentem inpri . 
ftinam faciem reftitutum , 
falutifer«e Cruci feiicius 
hic erigi iuffit . A. D. 
M.D.LXXXVII.Pont,lII. 
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La Guglia che è nella piazza del P > 
polo era nel cerchio Maffimo come fi 
è narrato trattando *di quello, & è di 
88. piedi* vogliono che ella folle *>or- 
tata a Róma da Otrauio Auguro, e ri- 
pofta nel detto Cerchio , conlacran- 
dola al Sole . 

L’anno 1 5 87. Sifto V. la fece caua- 
re dal fadetto luogo per mezzo (fi Do 
menico Fontana Architetto , e mar- 
cita, fu ripolla come li vede , in detta 
piazzatila bafe della quale in due-» 
parti vi è finfcrittione del detto Impe 
rotore qual dice cali . 

N 

Imp. Cxf. Diui F. Auguftus 
Pont. Max. Imp.xi).Cof. 

• xj-Trib.Pot.xiv. Aegyp- 
to in poteftatem popoli 
j , Romani redaóìa. Soli do* 
numdedit. - 

• Sifto V. da vna parte vi fece dipo 
{colpire quelle parole. 

P • X - _ - " , : V C . . 

Sixtus V. Pont- Max. Obeli- 
feura hunc a Caef. Aug. 
I L 5 foli 
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foli in circo Maximo ritti 
dicatum impio , miferan- 
da ruina fra&um , obru- 
turaque erui, & transfert!, 
forma? fuse reddi, Cruciq; 
inuiétifs. dédicari iuffic , 
A. M.D.LXXXIX. 


Dall’altra parte. 

Ante facram illius sede Aa- 
guftiae l^tiorque furgo, cu. 
ius ex vtero Virginali » 
Aug. impetrante fol iufti- 
tiae exortuseft. 

1 1 ' V * i • T -* ~ 

» « 

iC > * 

l’altra (tema dietro a lamedefima 
Chiefa > ed era tutta ricoperta di 
terra_j . 

tnfinitefepolture erano in Campo 
Marzo , & in vna parieted’vna cala-* 
vicino al Maafoleo fi leggea quello 
Epitafio . 



DIS MANrBVS 
M. ViPlO. 

MAH- 
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y martiali avg. lib. 

A MARMORIBVS. 

£ « M 

Che vuol dire, che Marco Vlpio 
>iartialeTcarpellmo d’Auguflo , e filo 
Liberto è lepolto in quello luogo. 
V’era fimilmente il fepolcro di Scilla , 
d’Hircio, di Pania, di Giulia Zia di Ce 
fare* e quel di Drufo patre di Claudio 
Imperatore , e di Britannico , 

* * .* * *• 1 • » 1 , 

Del Tempio di Bellona , d' Apollo , di 
CMartc , del Portico di Mercurio -, 
e de l* Colonna chiamata** >i- 
4 Bellica-j . 

CAP. VI li. 

N E l'altra banda de l’habitato di 
Roma > eh e fuori de la linea 
prefà dal Campidoglio fin a 
Ripetta , cominciandoci da le radici 
del Campidoglio vicino ai Foro Olito 
rio,o vogliamo dir piazza Montanara, 
Vera il Tempio di Bellona pollo auan 
ti a la porta Carmentale , del quale fii 
Ì ; autore Ap pio Claudio , in effo fi iolea 
tal’hora ragunare il Senato. 
i Auanti a la porta del fopradetto? 
Tempio , era polla vna colonna!» , 
.chiamata da gli Antichi Bellica , pe« 

. (j ^ io 
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rò che hauendo i Romani da muouer 
guerra,& e derido già l’Imperio accre» 
Tciuto, troppo faticofo farebbe flato 
1 andare ne confini di coloro > contra 
J qual s haueua da mouer’gnerra^. . 
lanciandoui rafia com’era di coftu- 
me. Onde in luogo di quefto, lan- 
ciauano la detta Afta , da quefta co- 
lonna a voltandola verfo que’popol i 
contra i quali intendeuano di muouer 
guerra . 

. t 11 Tempiold’Apono era dou’hogcrt 
è la Chieia di fama Maria , detta fotto 
Campidoglio , doue fimilmenre vi fi 
ijoiina fpefle volte il Senato . Non 
ambito lontano da quefto Tempio fi 
veggono due colóne di marmo, di ma- 
r^j^liofa grandezza , quiui fi ftima_» 
iene folte il Tempio di Marrèjapprcftò 
al quale era il Tempio di Gioue , che 
, SS* Angiolo in pefearia, coinè 
alcun’vuole , auanti al quale fi vede * 
vn portico, -il qualeValcun’dice eflere 
ae la medefirna Giunone , altri l’attri* 
cui ice a Mercurio. Fu quefto portico 
rifatto ( perciò ch’ancor egli bruciò 
ile 1 incendio di R oma)da g i Impera- 
tori che tono Icricci nel Titolò 

o; ;• . . ; c 1 .. ' " / 

y ’ i 
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IMP. CAES. I. SEPTIMlVS . SEVe- 
RVS. PIVS. PERTINAX AVG. 

ARABTO. ADIABENIC.* 1 
. PARTHIC. MAXIMVS. 

TRIS. POTE'TAT. XI. IMP. 
xr. COS. III. P. P. ET 
IMP. CAES. M. AVRET.IVS. AN- 
TONIWS. PIVS. FELIX. 
AVG.- PONT. MAX. TftIB. POT. 

VI. COS. PROt OS. 

. INCENDIO CONSvmp'taM. 
RESTITVERVNT. 

Del Cerchio Flaminio . Del Tempio di 
Neptuno > di Folcano , d'Herco- 
le , di Gìoue Statore : 
di Caf!ore^> . 

r .. : - . 

CAP. IX. ' 

f 

Rà la Torre detta già de Melan- 
goli , &la Vìa de le botteghe 
ofcuredì veggono i vefligij del 
cerchio Flaminio , &■ come che /opra 
di ciò fieno varie opinioni, noi coti 
tutto quello affermiamo, che quiui 
era pollo quello cerchio , aiutaci da 
l'autorità de buoni Scrittori . 

In quello cerchio fokuq tal’hora 
venire il Senato di Capidoglio^ irat- 
> ' _ tare 

. V y I 
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tare de le' colè publiche.Hgli ( com'al 
cun’vuole ) fu chiamato Cerchio Fla- 
minio, dal Campo Flaminio,dou*egIi 
era poflo.altri dice che prefe cotal no 
me de Flaminio Confoio , il quale fu 
morto da Annibale nella giornata che 
. ii fece al Lago di Perugia . Molti gli 
danno molt’alcre aominationi , fopra 
le quali» io non mi fermerò, per pai- 
fare, a le co fe di piu importanza. 

Infinite Statue erano nel detto cer- 
chio,^ fra l’altre quella di Nettuno , 
di Teti,ed*Achille:eranuilcftatue de 
le Ninfe Marine , quale polla iopra vn 
Delfino, qual (opra ma Balena, de al- 
tre fopra altre effigie di peici,fcoIpite 
tutte di man di Scopa, quelle ftatue,di 
" . co erano nel Tempio di Nettuno, po- 
llo in eflo cerchio, come fi legge io-# 
„ quello Epitaffio. 



AB ASC ANTO AVG.LIB. 
AEDITVO AEDIS 
NftPTVNl QVAE EST IN CIR- 
CO FLÀMINII 

FLAVIVS ASCANIVS ET PALLANS 
CAES. N. SER.. ADIVTOR A 
RATIONIB. 

PATRI PIISSIMO FEC. 

iLche yuol’direjche AlcàtOjfc Pallai». 

* te ‘ , 
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té 3erui, & computici di Cei are han- 
no fatto quefto fepolcro al loro pie» 
tofiffimo padre, Gouernatore del Tent 
pio di Nettuno , ch’era nel Cerchio 
Flaminio. 

Eraui in quello Cerchio il Tempio 
di Vulcano, auanti a le cui porte ( di- 
cono com’io credo , fauoleggiando ) 
che v’erano alcuni cani , i quali ha£ 
baiauano folamente centra gli huomi 
ni lacrilegi. 

A la porta del medefimo Cerchio » 
era il Tempio d’Hercole cuftode, che 
hoggi é la Chiefa di lanta Lucia., , 
detta a le Botteghe ofeure , & fu 
detto Cuftode , quali ch’egli folle 
guardiano di quefto Cerchio. Eraui 
ancora vn’altro Tempio d’Herc ole* 
de le Mufe , detto così , perche egli 
era comune fra lui , & le Mufe : fu edi 
ficaco da Fuluio Confola, de danari 
ch’egli hebbe da Cenfori di órecia^, 
con patto di fpendergli in fare quefto 
Tempio a Hercole Mufageto, cioè co 
pagno, & guida, de le Mule . Il mede 
limo Fuluio fu il primo che confegrp 
leStatue de le nuoue Mufe,portandoIe 
da la Città d’Ambrace, lotto la tutela 
d’Hercóle > Sapendo che la quiete de 
ie Mufe nafee aa la dcfetilìone d’Her- 
colei Si la virtù d’Hercole, dal fauora 
~ . — de 
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de la voce de le Mufe. In quello Tem- 
pio pofe Fuluio i Libbri de Falli che 
haueua compofti. fii rifatto quello . 
Tempio d’Hercole da Martio Filippo^ 
patregrio d’Augufto . Il Tempio di 
Gioue (latore era ùmilmente in que- 
llo Cerchio , & Plinio dice che»> 
già v’era F Altare di Nettuno, il quale 
fu veduto fudare » Eraui il T empio di 
Bruto Callaico , nel quale era il £o- 
lofio di Marte 5 V’era vnaS r atua di Ve 
nere ignuda , che dicono che di bel- 
lezza auanzaua quella di Guido. Et e- 
raui Ì1 Tempio di Cattare. ^ 

Vel Portico Otfauioj del Teatro y Cortt 
Portico di Pom fio del Tempio - 

di Venere Vettrice, 

• • - . j - 

CAP X, .V i 

D tfi portichi Ottauij furono in 
Roma,l’vno de quali era ap- 
pieno al Teatro di Marcello 
fatto da Otrauia l'orella d‘Augufto(co‘ 
me habbiamo* detto ne’l terzo Libro ^ 
l'altro appretto al Teatro di Pópeo,edi 
fìcatodàGneo O tauio , figliuolo di 
Gneo,il quale Trionfò del Re Petfeo. 
Quello portico era doppio, & fu chia 
mato portico CoritOjda li cappelli dè 
. .. le 
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le (Uè colonne^ quali erano di bronzo 
con fattura Corinta. Egli confumato 
dal fuoco fu rifatto da Cefare Auga- 
fto . Et era porto fra il cerchio Flarm- 
nio,& il Teatro di MarceiIo,ne la Con 
trada doue hora è la Chieia di fan Ni- 
colò in Calcaria. 

II Teatro di Pompeo era vicino a la 
piazza ch’hoggi fi eh ama C2mpodi- 
fior e, doue ancora fe ne veggano i ve - 
frigi; . Dicano che Pompeo biafmato 
da 1 Vecchi de la Città, per hauer fat- 
to quefto fuo Teatro di muro fi iti- 
le s attefo chè per addietro non fi lo- 
leuano fare, fe non di Peno daleuare, 
e porre , ma poi fu connderato,ch^_-> 
gfera di minore fpt la il fargli di mu» 
ro ,$c frabili che di legno ; & mobili. ' 

Quefto Teatro jl calò bruciando, ’ 
Tiberio Imperadore ordinò che fi ri- 
faceffe di nuouo , & gli diede princi- 
pio, il quale^poi da Caligula fu finito. 

Nerone in vn giorno fece mettere 
a oro quello Teatro, per moftrarlo a 
Tiridato Re d’Armenia , è gran tein. 
po dopoi venuto in ruina > fu da Teo 
dorico Re de gli 'Oftrogoti rifatto di 
nuouo . 

Leggonfi gran marauiglie de la Ma- 
gnificenza > & architettura di quefto 
Edificio, & fi può tener per certo j 

però 
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però che le pietre , che pur’hoggi ve- 
diamo ne le fue reliquie » fono con- 
gìunce con fi fatto artcficio, che leuan 

donevna, par che tutta la Fabi iena n 

vegga andare in ruina.Eranùi quaran- 
ta mila luoghi da federe. Eraui ancora 
il Tempio di Venere Vittrice , di che 
fa fede > che cauandoil à gli anni pall- 
iati in quefta Contrada; dietro ala.» 
Chieft detta (anta Maria in Cripta , fu 
trouaro vn'marmo con quelle parole. 

VENERXS VKJTRICTS'. 

Ne ladedicatione,del qual Tempio 
‘ ( dicono ) che Pompeo fece fare vii-» 
gioco in Capo M^rze^l quale h vid' 
dero combattere xx.Elefan ci . 

fi uanti a quello Teatro era la curia 
<feffo Pompeo, & vn’portico. Aggiun* 
gonui c’hauendo egli fin’nel tempo 
del fuo Terzo Coniolato , habitat® 
in cafe affai humili , & fenza pompa : 
pofeia ch’egli hebbe fitto^ il fuo fu- 
perbiffimo Teatro, edificò ancora vn 
palazzo, pollo qua/i per fianco a effe 
Teatro . 

In quefta curia di Pompeo fu vcciio 
Caio Cefave , ( come vuol* Suetonio ) 
hoggi il luogo , dou’ella era pofta^» 
-fi chiama corrottamente 5atcio in ve- 
ce d* Atrio. ^ * 

Nel Portico v’erano ritratte in pit- 
tura 
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turs m olt e i m magi ni ’ & ;j mo do 

quella di Cadmo.d Eurcpa*^ " 

Up feuuio dice , ch'appreljoaljea- 

Sulftre f^nctóe fia dubio di 
^Teatro e’ parli, non dimeno^oi 
crediamo, che fia quefto,perei fiere fla- 
to quello il primo tearro che fuffc odr 
ficaco in Roma di pietra, onde vo^, 
S era chiamato il Teatroch^er * 

fi, ordinato dal Senato, che fi joue^ 
fare in memoria di Tibeno Cefar . 
quale foprafeduto tu poi latto da Clau 

dio ,Imperadore. era alto 


*affis»ss»g 

iore fbfle pollo in campo Marza.no 
“meno, perch’egli era pofto vic.noa 

luello Teatro,fu chiamatoCoUff 

■ompeo. La Piazza» che pur ,v°\i a 

lice Campo di fiore, dicono cheto 

ia preio il nome da flora, Domiamo! 
o amata da Pompeo, 




miSSfì 
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Ve le Terme d' A grippa, Del Tempio del 
Munti 1 Buento , Del Panteon, ò vo - 
gliamo dire la Rotonda , 
del juo portico • 

CAP. XI. 

F Rà il portico d’Ortauia 3 & il 
Panteon, v’eranoleTerme 5 d’A- 
grip’pa, lotto a le cui volte^hora 
fono li macelli publichi. Quelle fra gli 
altri ornamenti, haueuano i pauimen- 
ti coperti di certe picciole pietiche 
pareuano di vetro , & del medelìmo 
harebbe fatti gli Archi, & le volte 5 le 
folle per adietro hat’in vfo. Erano ol- 
tre di quello ornare di molte pitture , 
c coperto a torno di marmo finitimo. 

Vicino a quelle Terme era pollo il 
Tempio delBuon Euento,del quale li 
vede ancora qualche velligio dietro 
a’i Panteon : honorauali quello Dio 
acciò ch’egli defle buono; & felice fi- 
ne a tutte le cofe : la fua Immagine fi 
dipingeua,in habito di pouero> con — % 
vna tazza ii£ la mano delira, &nela 
finillra teneua vna (pica di grano . 

Il Panteon ( hoggi detta la Roton- 
da) fi vede quali nel elfer di prima , 
quanto a la fabùca, ma fpogliato di 
. v ' itatue: 
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Statue :& altri omamentvEgli fa fatto 
da M. Agrippa, in honore di Gioue 
vendicatore^ Io chiamò Panteon_j , 
perciò che doppo Gioue, lo confagrò 
a tutti gli Dei, ò vero, perche fu dedi- 
cato a la madre de gli Dei, & a rutti 
gli Dei ,òpur come altri vuole , per- 
ch’egli era di figura del Mondo , cioè 
Rotonda fii detto Panteon , la cui al- 
tezza è C'xxxxìiij. piedi, la larghezza 
altrettanto : 

Entrauafi già in quello Tempio , fa- 
lendoui/i per tanti gradi , per quanti 
hoggi vi fi fcende, d’intorno à erto 
v’eranp di molte ftatue,ma per l’altez* 
za del luogo poco ricordate . Dentro 
al Tempio v’era ( come dicono) vna 
ftatua d’HercoIe > polla in terra, a la_. 
quale,! Cartaginefi facrificauano ogni 
anno vn corpo human o > la cagione , 
perche quella ftatua llefte in terrai , 
è, che le ftatue di Gioue, 8c de gli altri 
Dei celefti ( come vuol* Vetruuio) fi 
debbano porre in luoghi alti,& eleua- 
ti, quelli de li Dei Teireni>come de la 
Dea Verta d’HercoIe, de la Dea de la 
Tcrra ; quella della Dea del Mare, in_j 
luoghi baffi, & Terreni . 

Vedeuafi ancora in quefto Tempio 
vna ftatua di>lineru3 d’auorio, lattai 
da Fidia , &.yn’altra di Venere ,Ia^ 

quale 
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quale hauea per pendente d’orecchia 
la mezza parte di quella perla cho 
Cleopatra fi beuè in vna Cena per lu- 
perare la liberalità di Marc’Antonto 4 
Quella parte fola di quella perla di-* 
cono , ch’ella fu filmata ccL mila du- 
cati d’oro » Fù rjfiaurato quello Pan* 
teon , tocco ancor egli in qualche par 
tc dal fuoco, prima d* Adriano, poi d* 
Antonino Imperadore , Egli hauea__» 
( come ancora fi vede vn bellifihnó 
portico)fct£ó dal medefimó Agrjppa* 
il quale era foflenuto da ivi. gran co 
lo»ne,che hoggi non vi fi vedono fa 
non xiij. i traui d’effo portico fona 
di bronzo indorato i e fta coperta di 
lopi a di piombo , e le porte di ferrei 
Me la fua facciata fi leggono quelle 
parole^ 4 

M. AGRlPPA l. F. CO^ 
TERIVM fECIT. 

/ ' 

te quali lignificano che Marco A- 
grippatimelo di Lucio , già tre vol- 
te Confolojfece quefio portico, e Té- 
pio i Sotto lequai parole, in lettere^ 
piu piccole,yifono del altre, che mo« 
tirano i nomi de grimperatori,c’hàno 
iifatto,e rifiaurato quello Edifitio*cò 
lumato dal tempore quali ion quelle* 
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fMP. C AESi SÉPf/MfVS SEVE- 
RVS . P/VS . PERT/NAX ARA. 
BÌCVS. PARTH/CVS MAXi- 
MVS. PONT/F. MAX. 
fR/B. POf. XI. COS. Ut. 
P.P. PROCOS. Et. IMP. CAEJv 
M. AVRELtVS. ANTONINVSi 
P lVS. FEL/X. A VG. TRI B. 
POTEST. V. COS. PROCO?. 

panthevm. vetvstate 

CORRVPTVM. CVM OMNI 
CVLTV. 

- RESTITVERVNT . 

<£i le lerthe di Nerone, e d'Aleffandro , 
dèi Cerchio Agone, boggi detto N fi- 
go* e, del T empio di N ettuno , 
del" Altare di Plutone, e 
de la palude^ 

Capre*. 

Gap. x i r. 

•w* j Cgliorió alcuni, che le Terme 
\/ di Netotiè , foflèrò ancora-^ 
▼ chiamate Aleflandrine, iopi a 
di che s’ingannano d'aflai , però che 
Lanipridia antico Autore, icriue , thè 
Aleflandro edificò ancor egli le Ter- 
me predò a quelle di Nerone, cche 

dal 
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dal Tuo nome furono chiamate Aleflàn 
drine,e fìmilmente l’acqua che vi eoa 
dulie, i canali de la quale, infieme eoa 
alcuni folari d’effe Terme fi veggono 
in vna cafà',ch*è poco dittante da li ve 
ftig’j de le Terme di Nerone , i quali 
fono quei , che fi vedono dietro a 
Ghie fa di Santo Euttachio . Et al- 
quanto più olcie', donde è horala^, 
Chiefa di San Luigi vogliono , 
iui fufiero le Terme di Adriano. . 
Segue appretto il campo Agone* hog- 
gi detta Piazza Nauona, doue gli An- 
tichi, non iolamente faceuano i giuo- 
chi Agonali ordinati’ dal Re Numa, 
deueili fare a li ix.di Génaio,in hono 
re di Giano, ma etiamdio ogni altra^, 
forte di giuochi ; onde fu chiamato A« 
gonc, che appreflo a’Greci lignifica.^, 
combattimento, e gioco d’ogni forte: 
e quell'era il cerchio d’Alefiandro,ca 
me molti fi vanno immaginando . 

L’Arco , che gli Antichi chiamaua- 
no Trionfale, era pollo come alcuna 
dice, poco lontano da la Chiefa di fan 
Cello , doue cauandofì, molti anni fo- 
no , fi trouò vna pietra con quelU-a 
parole . 


Quinto . 


1MPPP. CAESSS. D. D.D. N.N.N. 
GRATLANVS. VALENTINIA- 
NVS. ET THEODOSIVS PII 
PELICES . ET SEMPER AVGGG. 
ARCVM AD. CONCILIANDVM 
OPVS . OMNE . PORTrCVM . 
MAXIMARVM. A ETERNI. NO- 
MINIS. SVI. PECVNIA PRO- 
PRIA. F/ERT. ORNARIQVE 
IVSSERVNT. 

Il cui fenfo è che Granano Valenti* 
niano,e Teodofio Irride rado re > fece- 
ro farete ornare vnArco,e vn portico 
de’ loro danari . 

Seguitando da la predetta Chiefa_j 
di fan Cello lungo la riua del Teucre* 
fitrouauailTempiodi Nettuno, che 
èhoggi la Chiefà di fan Biagio,di 
che fa fede vna infcrittione trouataui 
in vn marmo, co’i nome di quello 
Dio, & d’Adriano Imperadore,il quan 
le riparò, & rifece quello Tempio, . 

Fra Falere cofe Antiche ch’erano in 
Campo Marzo , de le duali non fi può 
dar’Iuogo certo , è i Altare di Piu* 
tone,il quale fu fatte daRbmani ; n*-> 
la guerra concra gl; Albani.queflo Al- 
tare non fi vedeuaie non pel Ipettaco- 
1 9 che fi faceua de giuochi fecolarF, il 
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refto del tempo Io nafcondeuano. xx. 
piedi fotto terra, in luogo, doue nef- 
fun’altro ch’cflì Romanico potette fa- 
pere. La palude Caprea era fimilmen» 
cevn’Iuogo di Campo Marzo molto 
più antico che la Città fletta; quiui di* 
cono che Romolo facendo la rifegna 
de la fua gente, fu vccifo:ò come in al- 
' tro modo egli andaffi, fparì , ne fiijpoi 
già mai piu veduto viuo . 

1 . 

Del T eucre, er del Nau alio > boggi detto 
Ripa . 

♦ - 

CAP. XIII. 

V Ar ij fono Rati i nomi del Te- 
uere , però che già dal colo- 
re de l’acqua fu chiamato Al 
buia» &Rumon perch’egli rode le fue 
riue, in alcuna parte de la Cittajfì chia 
maua ancora Terento , che vuol dire 
coniumamento j fu ancora chiamato 
Tebr e , il qual nome dicono efTergli 
Rato dato da que’Siciliani , che ven- ^ 
nero àd habi:are in quella parte d’Ita- 
1Ì3, dou’hoggi é Roma,& parédo loro 
che qucRo Fiume allhora chiamato Al 
buia futtc fimile a certe foffe d’acqua 
de la Città di Siragufa dette Tibrin, 
volfero ch’ancor’quefto Fiume fi chia. 

mafie 
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mafie Tebre . egli ha olerei predetti 
riceutr,de gli altri nomi , i quali confi- 
gliatamente trapaliamo, Se diremo 
che : vltimaméte è Rato chiamato Te- 
nere , dal nome di Tiberino Re de gli 
Albani ,il quale fi fommerfe,& annegò 
in quello Fiume . Egli naice quafi in 
mezo de la lunghezza del Monte Ap- 
pennino, & per li confini d’Arezzo , 
Citta di Toicana,ne viene primamen- 
te con leggier corfo, poi riceuédo nel 
filo letto xlii. fiumi , fra quali, i mag- 
giori fono il Teuerone,& la Negra, di- 
ti iene tanto abbondante Se pieno , 
che Tetto al Cafiello di Ottricoli , il 
quale è lontano xl. miglia da Romju, 
fi fa nauigabile . La larghezza di que- 
llo fiume, è quattro Giugeri';la profon 
dità,& altezza fua è tale, che r ice- 
ua ogni gran L< gno, ne fi può in luogo 
alcuno pafiare a guazzo , Se però che, 
come habbiamo detto , egli creden- 
do , fpefiè volte vfciua fuori del fuo 
feno , Se faceua per qualche luogo 
de là Città , Stagno . li Re Tarquinio 
Pi ileo fece mettere in drittura il fuo 
corfo , Se il medefimo fu fatto lun- 
go tempo doppo da Marco Agrippa, 
aggiungendoui fortezza di grommine 
pietre, da l’vna, Se l’altra fponda , per 
ritenere l’impeto de l’acqua. Dopò 
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quello per ordine di Cefare Auguftoi; 
ripieno già queflo fiume de rottumi, 
& altre brutture, per le ruine de gli e-« . 
dificij 3 fu purgato, & ridottoà piu, 
fpedùo corfo. vltimamente Aureliano ! 
Iihperadore , lo fortificò con vn'muro 
grofliffimo, il quale fi diilendeua fino , 
al Mareji veftigij de Ja cai Fabrica__», 
fi veggono ancora lungo la riua d’ef- 
fo fiume in molti luoghi. Sopra fa qua 
le però ch’era confagrataa gli Dei > 
aneffunoera lecito di edificare, & 
perciò erano ordinati Riueditori , 8c 
Curatori del corfo, &de le r iue del 
fiume, come fi vede in Roma per mol- 
te ifcrittioni , vna de le quali è quefla 
Chelegue: 

EX AVTORITATE 
JMP. CAESARIS . DIVI TRAIA- 
NI PARTH/C/ F. DIVI NER- 
VAE NEPOTIS. TRA/ANJ. ET 
ADRIAN/. A VG. PONTIF. 
MAX. TRIB. POTES. V. IMP. 
UH. COS. III. MASSIVS RV- 
ST1CVS C V R A T O R ALVEI . 
ET RIPARVM TIBERIS» ET 
GLOACARVM VR^IS. R.R. 
RESTI TVIT. SECVNDVM 
PRAECEDENTEM . TERMINA 
TJONEM UROXIMI CIPPI. 

PED. CXX. S. 

tl 
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il che vuoPdire che Malfio Radico, 
per autorità di Troiano I nperadore 
Curatore dei letto, de le riue del 
fiume, & de le chiauiche di Roma, fl- 
uendole, & nettate & purgate, ha po- 
llo quello Tuo termine, al pari d«_> 
l’altro . 

Creila parte dei Teuerc, c’hoggi fi 
chiama Ripa già da gli Antichi fi do- 
manda.ua Nanali, quali ricetto di naui, 
il quale fu latto dal Re Anco Mar- 
cio ^ 

Del ponte Sacro , £5^ del SuUicio. 

CAP. XIV. 

E Sfendo la profondità del Teuerc 
altifllma,in tanto che da niffuna 
parte fi poteua pafl'are a guazzo 
fu penfato a la commodità , de ponti , 
la maggior parte dequali,hoggifi veg 
gono, & s’vfano. & primamente co- 
me primo edificato lopra quello fiu- 
me parleremo del ponte Sacro,’ il qua* 
le fu fatto da Hercole,nel tempo , che 
hauendo egli vcciio Cerione, menaua 

vittoriofo il fuo Armento per Italia , t 

Quello ponte era di Legno da leuare 
& porre, & era pollo in quella par- 
te del Tenere, doue poi fu fatto il pon 
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te Sullicio 5 dal Re Anco Martio, tot- 
•; to di legno fìmilmente, fenza fèrro , ò 
chiodo alcuno, i cui iraui erano con 
tanto artifìcio congiunti che fi potè- 
nano leuare,& mettere, fecondo il bi- 
fogno . Quello fu quel ponte, che con 
tanto beneficio de la patria , & gloria 
di le (ledo , fu difefo da Ho ratio Co- 
de . Egli fu chiamatoSullicio da Illex 
arbore, chiamato Elee, ò vero da li le- 
gni grolfi , che follengono gii altri 
li quali , in lingua Volfca fi chiamaua- 
noSuplices. 

Quello ponte, gran tempo di poi fu 
fatto dietro da Emilio Lepido pretore 
dal cui nome poi fu chiamato ponte 
Emilio , & Lepido , egli fu altre volte 
rifatto,guaflo per Pimpeto de Tacque 
da Tiberio Imperatore : Lotto lTmpe- 
rio d’Ottone di nuouo per vn fubico , 
furore , & impeto andò in rouina , 
perche lungo tempo dopò vn altra 
volta fu refiorato da Antonino Pio. 

I vcftigij di quello potè fi veggono in 
mezzo del fiume, vicino a Ripa . 

Il Ponte che pur hoggi fi vede ro- 
uinato, fi è vfato chiamare il ponte di 
Tanta Maria , fu già anticamente chia- 
mato Senatorio , da Senatori, & Pala- 
tino, da*l monte coli detto, che gli era 
vicino . 


I fo.i- 
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. I fondamenti , & i pilaflri , del 
quale furono tatti da Marco Fuluio , 
poi finito dà Publio Scipione , & Lu- 
cio Mumio Cenfori , non parendo lo- 
ro che’l ponte Sullicio baftatte ptr 
pattare ne i luoghi Maritimi » & ne là 
Tofcana . 

L’vfcita de la Cloaca grande , ò vo- 
gliamo dire chiauica , era appretto al 
ponte, la cui grandezzate con maraui- 
glia , recordata da gli fcritcori . però 
che dicano , che per dentro vi fareb- 
be largamente pattato vn carro, & 
nocche l’habbiamo mifurata , trouia- 
mojch’ellaèxvi.piedi dilarghezza.In 
qiiefta metteuano tutte l’altre chiaui- 
che di Roma , & v'entraua tutta—» 
l’acqua, cheoer abondanza vfciua-* 
da gli Acquedotti*! conducendofi con 
tutte l’altre brutture de la Città nel 
Teuere, onde fifaceua che i pelei , 
c hiamati Lupi, prett fra il ponte Sulli- 
cio , & il Senatorio erano migliori de 
gli altri, & in più ftima,però che fi pa 
Jceuano de le brutture , che vqniuano 
per la detta chiauica . 

Fu chiamata Cloaca , à Cloacando 
che lignifica corrompere , o vero , à 
Colando, cioè dal corfo, ch’ella haue- 
ua: & fu edificata da Tarquinio Pri* 
fco* ' 
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De l'IJola delT euerc , del T empie £ Ef- 
culapto di Quello di Giunone, 
Fauno. 

C A P. X V. 

' * % - v V 

S eguitando il Fiume fopra il pre- 
detto ponte, fi tiouarìlola,la cui' 
origine fu quella: Scacciato Tar 
quinio fuperbo di Roma, il Senato con 
fifcò tutti i Tuoi beni , concedendogli 
tutti al Popdlo , eccetto i*vfò del fru- 
mento , che a l’hora haueua parte ta- 
gliato, parte da tagliarli nel campo Ti- 
berino, il quale, come fe fulTe abbomi 
neuoleil mangiarlo, volle che fi gittaf 
fe tutto nel Teuere,il quale, ef- 
fcndo, per la Ragion calda piu baffo 
del l'olito , fu aggeuole cola , che_* 
le paglie iqfieme co’i frumento ar- 
riuato fino al fondo de l’acqua , con_j 
l’altre brutture, ch’ella menaua, ferma 
tofi,faceffe poffura tale>che diuentaf- 
fe iiola, la qual poi con indugia , & 
aiuto de gli huomini , venne in tanto 
che come fi vede, fi empiei cal'e,Tem 
pij, & altri Edifici). Ella è di figura na- 
uale , rapprefentando da vna banda la 
dal’aitrala poppa, dì lun- 
d’vn quarto di 
mi* 


1 
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miglio > e di larghezza fo. palli . 

la quelli fola fu polla la ftatua_J 
d’Efculapio , al quale Dio ella fu con • 
fagrata. Quella (tatua, come molti vo 
gliono , vi fu porcata da la Città d’E- 
pidauro , e la forma de la naue , fopra 
la quale ella venne , per memoria , fa 
fcolpita in pietra, e polla ne la poppa 
de la medelìma Ifoia , come ancora—» 

Ii-oggi vi E vede da vn de’lati de la__» 

«juale è fcolpito il Serpente . 

Il Tempio d'£fcuIapio;Che hoggi è 

la Chieia di $.BartoIomeo,era ne la » 

me deiima Uola,a la difen/ìone,deI qua 
le Dio , come ihuentore de la medici- 
na , è attribuito il dragone , per effe r 
animale vagilantifiìmo, la qual cofL_, * 
gioua grandemente a lolleuar gl’infer 
mi , e però gli Antichi dipingeuano 
quello Dio con vn badone nodofoin 
tnano,e con vna corona d’ Alloro ia_j 
teda, col ballon nodoiò a mo (traile la 
difricultà de la medicina . Con TAllo- 
ro , perche è arbore di moiri rimedi). 

Auanci a la porca del l’uo Tempio fi io v 
le nano tenere i cani, però che dicono 
ch’Hlculapio fu nutrico di latte di ca- 
ne , e le gli fagrificauJ la Gallina : ag- 
■ giungonui che il Tuo Tempii fu edili- 
cato in quélt’ilola , quali in mezzo de 
Tacque, o perche i Medici con l’acqua 
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aiutano grandemente gl’ammaflati , o 
vero col corfo , e mouimento d’efla fi 
rende l’aere purgato, e falubre : a la_* 
qual cola hauendo riguardo gli anti- 
chi , edificauano il Tempio d’EfcuIa- 
pio fuori de la Città. Lucretio Preto- 
re ornò quello Tempio con infinite-* 
tauole dipinte con perfettiffim’arte • 
Haueua appreffo vn Hofpidale , doue 
fi curauano grinfermi: non molto loti 
tano v era vn Tempio di Gioue , che 
hoggi è la chi e fa di San Giouan Bat- 
tila* quefto Tempio fu dedicato da_^ 
Caio Fuluio Duumuiro,che per voto 
era fiato promeflo Tei anni auanti ne 
la guerra contra FrancefLda Lucio Fu 
rio Porpirione > e dal me defimo fu e- 
dificato, efifendo Con fole • 

Ne la prora di queft*Ifo!a ,che èia 
parte a fronte a ponte Silfo , Vera il 
Tempio di Fauno,li cui veftigi; anc o- 
ra vi fi vedono, il quale dicono , che 
fu edificato nel tempo di Gneo Domi 
tio Enobarbo, e di Gneo Scribonio fi- 
dili , de danari ch’effi fecero pagare a 
certi pecorari per danni fatti da loro 
beftiami . In queft7fola era porta Islj 
ftatua di Cefare, la quale, per miraco 
lo fu veduta vn’giorno riuoltarfi da—* 
Occidente in Ordente • 
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Del Petite di Fabritio boggi detto Qu fil- 
tro Capìy & del ponte Di Cejjio i 
er d'Aurelio. 

CAP. XVII. 

« 

I L ponte per il quale l’ifola fi con- 
giunge a la Città di Roma $ fu gii 
edificato da Fabritio, come nel 
Titolo fcolpito ne gli Archi de i’iftef- 
fo ponce fi legge ; infieme co’l nome 
de Confoli di quel tempo , da quali 
fu accettata quella Fabrica, che loa_» 
quelli . 

ET* . ' ’v'ì. » v l» 

X-FABRICIV5. C. F. N £VR. VIAR. 
FACIVNDVM CVRAVIT. 
IDEMQVE PROB AV1T. 
QLEPIDVS . TVl.F.M.LOLLIVS.M.F* 
COSS.^X PROBAVeRVNT. 

Doue fi vede , che efiendo Confo* 
li Quinto Lepido, figliuolo di Marco » 
£c Marco Lollio figliuolo di Marco > 
accettarono, &approuarono quella 
Fabrica : hoggi egli fi chiama ponte 
quattro Capi * dale quattro ftatue di * 
Giano , ò vero di Termine , le quali 
con quattro fronti , fono polle amari 
fiailtra* entrando in elfo ponte * 
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Il ponte da Taltra banda de P [fola * 
che pafta in Trafteuere,hogei detto il 
ponte di fan Bartholomeo , hi già edi- 
ficato da Ceftio , dal cui nome > già fi 
chiamaua il ponte di Ceftio : ne 1 vna, 
& l’altra banda, del quale, in tauole di 
marmo fi leggono quelle parole. 

-o V 

DOMINI NOSTRI IMPER.CAESA- 
RES.FL.VALENTINIANVS.PIVS FE 
LIX. MAX. VICTOR AC TRIVMF. 
'N S E M P E R AVG. PONTIF. MA- 
XIMVS. 

GERMANICA MAX. ALAMANN. 
MAX. FRANC. MAX. GOTHiC. 
MAX. TRIB. POT. VII. IMP. VJ. 

CONS. Il- P. P. ET 
Fi. VALENS. PIVS. FOELTX 
MAX. VICTOR. AC TRIVNF. 

. • SEM PER AVG V? PONTIF. 

max. germanio, max. ala 

MANN. MAX. GOTHiC. MAX. 
TRIBV.' POT. V 1 1. IMP. Vi. 
CONS. 1I.P.P.ET 

i FL- GRATIANVS PIVS FOELIX 
t MAX. VICTOR. A C TRIVNF. 

SEMPERAVG. TRIB. POT. MAX. 
GERMANIO. MAX. ALAMANN. 
MAX. FRANC, MAX. GOTHIC. 
MAX. TRIB. PO T. IU. I M P. 1 1. 
CCNS. PRIM. P. P. P. 

.. pon- 
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PONTEM FELICIS NOMINIS 
GRATIANI IN VSVM SENA- 
TV5 AC POPVLr ROM. CON- 
STI T VI . DED/CARIQVE 
IVSSERVNT. 

Il cui fenfo è, che VaJédniano, Va- 
lendo ,~e Gratiano Imperatori, hanno 
ordinato di fare» e dedicare quello 

{ >onte per v/o del Senato, e del Popo- 
o Romano . Ne Zìa chi fi merauiglide 
cofi breue mente jpaiso la dichiaracio- 
ne di quella infcrittione , però che— > 
quelli cognomi d’imperatori fon più 
farti diofi, che ne cellari; . 

L’vltimo ponce che fu/Te dentro a 
la Città vecchia di Roma, l'opra il hn- 
me j è quello ch'hora fi chiama pcmte 
Sirto , dal nome di papa Siilo Quar* 
to, dal quale ne i giorni nortri è /tato 
rirtaurato. Quefto ponte ,perche è po 
rto vicino al monte Ianicok) , fu già 
chiamatoTaniculenfe . Egli fu ancora 
detto Aurelio da la vìa, e porta Au re- 
. , Iia,chV quella di fan Pancratio. Dico- 
no, che fu fatto di marmo d’Antonino 
' Pio , e che per le guerre cfuili fu poi 
rouinato,e rotto,onde fu ancora chia- 
mato ponte Rotto . 
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•J)eJ ponte T ri on fate, Del ponte fan? A n. 
gelo, già detto hIellio 3 e di po nte 
molle } gìà Miluio • 

C A P. XVII T. 

On pur la Via Trionfale » Ireb- 


bero gli Antichi Romani , ma 
il ponte , i cui vefligij fono 
i, che li vedono in mezzo 


- - > a fronte ala Chiefa di 

San Spirito. Egli fu detto ponte trion- 
file, però che per effopafTauano quel- 
li , che trionfando , ritornauano in__* 
Roma . Vedefi vicino a quefto,il pon- 
te di Calici fant’Angelo , già chiama- 
to Hellio, dal nome d’Hellio Adriano 
/mperatore, il quale edificò quiuila 
fua Mole, o vogliamo dire fepoltura », 

-e come alcun vuole, non per altro, e- 
'gli fece fire quello ponte , fe non per 
-che fufle meglio veduta quella fiiafc* 
poltura . Dopò quello è ponte Molle * • 
già detto Miluio,il quale è poflo ne la 
via Flaminia , lontano da Roma poco 
meno di due miglia ; dicono che que- 
llo ponce, piò volte è flato minato , e 
rifàtto.-e perche quello non ritiene al- 
tro de l'antico , che li fondamenti » e. ' 
che fu edificato nel tempo di Siila , da 

-MitìC^Scauro Ceaiore,- *U 
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Vela Contrada i àiTra n flei:eye ì del Tem 

fio de Rauennati, del Tempio de la-» 
Fortuna Forte } de le Terme di f eutro y 
IST Aureliano , de la Naumachia } & 
Horti di Cejare 3 de l'acqua Al rietina 3 
er de prati di Aiuth. 


CAP. XIX. 


L A Contrada , hoggi detta di 
Tranfteuere, dal Monte, chele 
fopraftà, fu già chiamata Iani- 
col aj legge/i ancora , che nel tempo 
d’Augufto ottenuto ch’egli hebbela 
Vittoria contra di Marcantonio, & di 
Cleopatra, ordinò due fchiere nauali, 
l’vna apprefib a Mifeno Porco di Lu- 
cano^ I’altra 3 appreflb a Rauenna.Hc 
perche teneua gran conto il Senato, 
ch’in Roma non vi fuffc moltitudine 
di gente, che non hauefte habitatione 
congegnatali daMpublico,fua li iol- 
dati de la predetta Ichiera Rauennata 
concedutala Contrada di Tranfteuere 
per habitaruijdai quali,ella nefiichia * 
mata Città de Rauennati, del qual no - 
me, fu ancora chiamatoli tempio, il 
quale era poftodoue hoggi èia Chie- 
ù de Tanta Maria di Tranfteuere. Leg - ~ 
.geli che nel tempo del mede/imo 

Augnilo 
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Augujlp, forfè da quello Tempio va 
Fante, il quale, per tutto vn giorno » 
con targhili ni o riuo,gittò olio, figni- 
ficando la grada di Chrifto , fopraue- 
nura in ferra. 

Q Jdla Contrada, perla mala quali 
tà de venti Marini, a cui è fottopofta, 
non hi habicata, fe non di Artigiani , 
& huommi de poco conto , la ondi—» 
poche cofe vi furono degne di memo 
ria, eccetto le Terme, come alcun dice 
dì Seuero, & quelle d’ Aureliano im- 
peradori, li cui veftigij , dicono efler 
quellijche fi veggono fra la Chiefa di 
S. Fràncelco, & le 'mura de la Città, i 1 
oual luogo fi chiama il Campo de—» 
CLudei. 

In quefla contrada fimilmente vici- 
no al ii urne, erano gli borei di Cefare> 
ne i quali, era il Tempio de la Fortuna 
Forte, dedica:o nel tempo di Tiberio 
laiperadore. la quello contorno , era 
fimilmente la Naumachia di Cefare, 
l'otto le mura de la città, à la Chiefa 
di lauto Colmato, da la qual banda—* 
predo la Via, che va a la porta di S . 
JPancratio, fu già trouaco vna pietra*» 
con quelle pai ole . 

SILVANO 
SAN CrO. SACRO. 

LA* 
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LARVM CAESARIS. 

N.ET COLLEGI 
MAGNE CN. TVRP1LIVS 
TROPHjMVSVOTO 
SVSCEPTOARAM 
DE SVO.D.D. 

- Le quali lignificano > che Tarpillio 
Trofimo, per voto dedicò quello Al- 
tare del luo, a lo Dio Siluano/.uilode 
de la Cafa di Cefare > & del Collegio 
grande. 

Alcuni altri vogliono,che quella fui 
£é la Naumachia d’Augufto per le pa 
role di Frontino,il quale fi marauiglia 
ch’Augufto prencipéprudentiffimo, 
s’affatigafle. in far condurre l’acqtw-j. 
<Alzietìna,la quale , poi fu domanda- 
ta Augufla , acqua di nef iina boutade 
& mai Tana, &inndTuna parte com- 
rnoda al popolo , le già non fu mof- 
fo(dice egli) cominciando detto A ut 
gufto l’opera de la fua Naumachia,per> 
, non torre al popolo Tacque, vi conduf 
fe quefta,& anco, perche quella che^ 
auanzaua a detta Naumachia leruiue 
ad inacquare i fuoi horti vicini, et an- 
co per altri commodi de gli altri pri* 
ua<i. Pigliaua/ì cueh’acque r.elaVia 
Claudia, lontano da Roma xiv.miglia, 
1 1 lue condottoli vedenelaiua me- 
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defirr.a Naumachia , alto da terrai 
quafi rij. piedi, di nuouo,poi fi nafcon- 
de , e per condotto foeto terra fi con- 
ducealaFonte , ch’ène la piazza..» 
di Tanta Maria in Tranfteuere , don- 
de feruiua a Pvfo pubblico, & al pri- 
vato. 

In quefta Contrada di Tranfteuere, 
nel contorno di Ripa 5 erano i prati di 
Mutio Sceuola , donatigli dal pu«* 
blico, quando (limando più la Tafute 
de la patria , che la Tua fletta, fi pofc-» 
a cofi veduto pericolo contra il R^.» 

Porfenna . Era poco lontano da i 
predetti prati,il Campo Al- 
bione, chiamato cofi 
de la Selua, de gli 
Albioni * nc 
la qua* 

Ir, fi facrifìcaua il Boue_» 
Bianco. E (opra la riua 
del Teuere , do- • 

_ ue hoggi è 
^ Ripa , 

& celebrauano già i 
ciucchi i detti 
pifcato- p 



V 
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T)t la Sepoltura di Nvma . Del ‘Tribù* 
naie d'A urelio , del M onte Giani - 
colo, de gli li orti d'vn certo 
Jilattidlfidi Sfatto poeta 
• • • . e dell' Acqua Paola. 

CAP. XX. 

N EI Monte Gianicolo, era la Se- 
poltura di Numa Pompilio» 
come afferma Calilo Nemia ~ » 
ne’fuoi Annali , dicendole Gneo 
Terentio, facendo lauorai e \ n’fuo c a- 
po in quello monte, per piantana Vn3 
vigna, trono l’arca, dou’era flato fepel- 
litoil Re Numa,e ne la niede/ìma ve- 
rano i luoi Libri di carta . di quella se- 
poltura , & Libri fcriue allungo Tito 
Liuio . 

Nel mede/imo Monte crediamo , ' 
che fufle il Tribunale d’Aurelio, doue 
haueua principio la Via Aurclia. 

Il Monte Gianicolo , fu detto da_j 
Giano,ò per ch’egli vi fofie fepolto, ò 
vero perch’egli quiui haudfela lua 
habitatione.-altri dice effer detto Gia- 
nicolo, dal tranfto, però che Giano (i 
gnifica transito, & il popolo Romano 
per quello Monte , fece il tranfìto , & 

. palso ne confini de Tolcani.In dio» 

erano 

■ . 


«£ 4 ' 
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erano gli Horti d’vn certo Martiale > 
ricordati da Martiale poeta 3 ne Tuoi 
vera . Dicendo , che per lo crine del 
Monte Ganicolo, erano ponigli hor 
ti* di Martiale. Statio poetala fepolto 
in queflo Monte^come vuole Eufebio, 
Fu ornato qaefto monte dalla Fel.me- 
moria di Paolo V. di vna belli fUroa—# 
Fontana } l'acqua dela quale l'ha fatta 
venir dal lago diBracciano,com , appa 
re per Pinfcrittione che fopra vi . 

. PAVLVS QVJ.NTVS PONT. MAX. 
AQVAM IN AGRO BRAC- 
CI AN-EN5 1 

SALVBSRfclMIS E FONTIBVS 
COLLECTAM V E T E RfBVS A- 
-QVAE ALSIETiNAE DVCTIBVS 

kestitvtis novisqve 
additis. 

- XXXV. AB MILITARLO DVXIT 
A. D. M.DC.XII. PONT. SVI 

septimo . 

✓ 

- Della medefima a Ponte Sifto . 

PAVLVS. V. PONT MAX. 
AQVAM MVN1FICEN TI AM SVA 
IN SVMMVM IANICVLVM 
i ' PERDVCTAM CITRA TYBE- 
RLM TOHVS VRBIS VSVI De- 

DV- 

^ - 

» ■ * r ' ' 
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DVCENDAM CVRAVIT ANNO 
DOM/Nf MDCXW. rONT.SV/ 
ANNO V-II1. 

Del Mente, e Campo Vaticano, del 'Ieri- . 
fio d'Apollo : e dì Marte, de la Nau- 
machia ^Cerchio , y Horti , di 
Nerone ,e Vela Guglia, 

C A P.* X X. 

H Auendo ragionato a baflanza 
del monte Gianicolo , retta , 
che feguendo , pattiamo nel 
Vaticano, e ilio campo, la cui Etimo- 
logia^ varia, però che alcuno dice^ , 
che il campo fletto , e lo Dio , che ne 
hà cura, è d etto da i Vaticini) , i qua- 
li fi fole uano fare nel Vaticano . Altri 
vuole, che così , come al Dio Aio fu 
drizzato vn’Altare ne la Via nuoua, 
per etferfì quiui vdjra , in certo modo 
diuino, vna voce humaiia , così il Va- 
ticano etter flato chiamato Zddio,per 
hauer feco la prima pronuncia ce la 
voce deirhuomo, però, che lubito,che 
egli njicc, il primo accenco,che' pro- 
nuntjj è Va , prima fìilaba del nome_> 
Vaticano: moki vogliono eifer detto 
Vaticano, da i Vati, cioè indouini, per 
con figlio de‘quali,i Romani (fcacuan 

* done 
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donei Tofcani) guadagnarono que- 
fio Monte . In quefto monte, dicono , 
che Vera vn* arbore di Leccio anti- 




chiQìmo,nel quale, era vn titolo di let- 
tere Tofcane , intagliate in bronzo > 
che dimoftraua queftoarbore , e fife re 
flato già tenuto in gran conto di reli- 
gione. Eraui il Tempio d’Apollo 9 
c’hoggiè la capelladi l'anta Petronil- 
la, & appretto ne la capella, detta (an- 
ta Maria de la Febre , vi era il tempio 
di Marte. . . 

Dicono, che Nerone cinfe vn circuì 
to di quefto Campo Vaticano , nel 
quale, egli ettercitaua i caualli da car- 
retta , Sr ch’il ijiedefinso, in habitq di 
carrettieri inficine con la Plebbe vi ce 
lebrò i giuochi di Circe . Quefto era 
il cerchio di Nerone , il quale comin- 
ciaua , doue hoggi fono le leale di fan 
Pietro da man fimftra, & lungo a__» 
Campo {antodi diftendeua fin’à la por 
ta detta Po refe . 

In quefto cerchio , era la Nauma- 
chia d’etto Nerone , eranui apprefto i 
iUoi horci , che fi diftendeuano fin’ al 
Teuere.ne qutJjfgli ordinò vari; luo- 
ghi da tormentare quelli che leguita- 
uano la fede di Chriilo . 

Li mai auiglÌQi’a°u^ha,che fola hog- 
'gifi vede mpisdi» erapofta nelpre»- 

detto 
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detto cerchio: Sopra la quale era vna 
graa palla indorata appiedi da due_^ 
bande vi fono fcritte quelle Parole. 

DIVO CAESARI DIVI IVLII V. 

A V G VSTO 

T/. caesar / divi avgvst/. 

F. AVGVSTO SACRVM . 

Le quali dimoftrano che quella Gii 
glia fuconlacrata aldiuino Auguro 
Figliuolo del diuino Ceiare,& a T ibc 
rio figliuolo d'Augullo , Elia veunr.^ 
d’Egitco, e fu fatta daNuncoreo, con 
cfifa vennero quattro tronconi de la 
medelìma pietra per fomentarla den- 
tro a la naue, la grandezza de la quale 
è con gran meraulgiia ricordata da 
gli Scrittori ,i quali dicono , che nel 
fondo in luogo di Sabia portò cxx. 
mila moggia di lenticchie, e che l’ar- 
bore d'elìa era così grolfò , che quat- 
tro huomini a fatica con le braccia 
Thaurcbbono cinto : la naue fu fom- 
merla da Claudio imperatore nel por 
to d'Hollia 5 Topi a la quale edificò vna 
gran Torre ; laGuglia(come è dettrj 
ti vede bora fu la piazza di lan Pietro. 
Fatta quiui condurre da la fel. meni* 
di Silfo V- 

Trouolli molti anni fono in fan Pie- 
tro 
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tro , ne la espella del Rè di FranciaL— i 
la Sepoltura di’ Maria—» figliuola—» 
di St il icone ; de moglie d* Honorio 
Imperadore , La Sepoltura era vn Ar? 
ca di marmojlunga otto piedi» & mex 
20» larga cinque piedi, & alta lei- den- 
tro v’era il corpo d’effa Marte confu- 
mato di tutto il retto, fùor’che li den- 
ti , capelli , Se due offa di gamba—» » 
appreffo vi fi trouò vna vette ricamata 
così riccamente d’oro , che bmgian- 
dola fe ne cauò xxxvi.ìibre d’oro, tro* 
uouuifi oltre di quefio vn caffcttino 
d’argento IungoVn piede , Se mezzo , 
Se largo xij.dita,ne’l quale erano mol- 
te gemme d’Agata,& di crifiallo inta- 
gliate con belliflìraa arte . eranui LX. 

, Anelli d’oro , Scaltre gioie , & val.» 
Smiraldo ligato in oro , nel quale era 
fcolpito vna tetta firnile , come alcun 
'vuole, a quella d'Honorio,ò più pretto 
di Stilicene, il Smiraldo fi tiene dì va- 
luta di ccccc. feudi d'oro » trouaron- 
- nifi ancora pendenti, radili li altri 
ornamenti da donne , fra qu ali ve n*é 
vno, in forma d’Agnusdei , intorno al 
quale, era Icritto MARIA NOSTRA 
FLORENTISSIM A , vna ladra d’oro , 
doue in lettere grece , fi leggeuano 
quette parole MICHAEL , GA* 
. BRIELjR APH AEL, VRIEL. 

Eraqji 
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Eraui vna Toccaci Srnìratdì , 6c.af- 
tre cemmc ; & vniirizza crine d oro 
lungo xii.dira-.da vna banda del quale 
era*fcritto DOMINO NOSTRO HO 
NORIO , da l’altra DOMINA NO- 
STRA MARIA. Eraui oltre diquefto 
vn Topo, & vna Lumacha di celido- 
nia, vna tazza di Chriftallo, vna palli 
d’oro, fimile a le palle piccole dagiuo 
care.; la quale fi poceua diuidere io-* 
due parti, & infinitealtre gioie , para- 
te integre, parte coniuraàte dai tèm- 


Nelmcdtfimo Vaticano ,doueé il 
Giardino del Papa ( chiamato Bel Ve- 
dere) vi fono infinite Statue portateui 
da varij luoghi, e primieramente vi fi. 
vede la Statua delFiume Nilo, la qual 
è circondata da varie forte d’animali, 
che nafeono in quel Fiume, eraui la_*> 
Statua del Teuere, &appreflo quella 
de la Lupa, a le cui poppe fono attac- 
cati Romoìo, e Remolo: fonoui, oltre 
di quelle, cnarauigliofe Statue d’Apol- 
lo, diVenere, di Cupido , di Cleopa- 
tra, & vlcimamente, il ftupendo Lao- 
coontc, (del quale habbiamo parlato 
di fopra) & tutte de finiffimi marmi. 
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be l* acqua Sabatina , del fepoìero di Sci- 
pione } de la M ole d* Adriano, yr 
de prati di §£uintio . 

9 S « * . * ' * s ' j-i 

f > CAP. XXI. . ; 

L ’Acqua Sabatina fu già detta dal 
lago di Sabate, ch’hoggi £ il La- 
go de l’Anguillara, onde fi con- 
dùceoa a Romani vèftigij del cui con- 
dotto , fi vtggaìro(come dicano) an- 
cor’hora fnor de la porta di fan Pan- 
cfarìo. fu iHtrouata la vena diquefl* 
acqua, nel tempo di Papa Adriano pri- 
mo , et è quella che fà il fante,ch’hog 
gì fi vede ne la piazza di fan Pietro . 

J Era già vna gran piramide fra la__, 
predetta fonte » et la mola d Adriano 
(hoggi il Cartello ) i fondamenti de la 
quale jnon e ancora mole Anni , ch^j 
cauandofi,furon trouati; querto come 
alcun vuole fu il fepolcro del Magi- 
strato de gli Epuloni > altri vuole che 
fuffe. di Scipione Africano, del quale 
parlando, dicano, che ribellandofi do- 
pò la fua mortegli Cartaginefi al popo ‘ 
lo Romano , i quali , già la prima vol- 
ta erano flati vinti, e loggiogati da ef- 
fo Scipione, il Senato, pigliapdofo- 
pra di ciò configlio da l’Oracolo, tro- 
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ufcchei Carfagmdi non farebbotio 
rtiai flati lotto l’ Imperio di Roma , fin 
tantoché non le facelfe yn fepolcra 
a Scipione in luogo , che per dritto 
guardarte Cartagine , et all’hora i Ro- 
mani leu indole ceneri di Scipione 
de la piramide fopr3detta , le portor- 
no fopra il porto del Mare > facendo- 
gli nuoua fepolcura incontro ala Cit* 
tà dt Cartagine , fecondo rauuerti- 
-mento de l’Oracolo. Noi con tutto 
quello, auanti che tfamo venuti a’1 fin 
di quefropera,mortrarcmo , che il fé- 
polcro de la Famiglia de’Scipioni, era 
porto ne la \ ia Appia . ,La forma > et 
lòmiglianza de la fopradetta pirami- 
de^ fimilmentcde.liepolcro d’Adria- 
no fi vede fcolpito ne la porta di bron, 
io di fan Pietro . 

La mole, ò vogliamo dire la fepoi- J 
tura d*AdrianoImperadore,era quella 
gran macchinatile pur hoggi in gran 

E arte li vede, in mezzo del Cartello di 
me’ Angelo , ribotta in forma dì For- ; 
rezza. 

Adriano fu il primo che fufle fepol- 
to in qacfta Tua lepoltura , dopò lui vi 
furono meffe le ceneri di tuttala fami 
glia de gli Antonini, come per molti 
Epitaffi che fono in effa fepoltura , fi 
>può vedere:quiui furono portate Pop* 

N * ‘ fa, . 


■r 
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rivi fuflféro tafciate alciine' colerici 
gne di memoria, le quali per adietro 
erano dentro a la Città , de le quali s 
come che poche ne fiano venute a là 
cognitiva noftra, nondimeno di quel- 
le , (quali fieno) lagionaremo bretie? 
mente : cominciandóda le vie princi- 
pali , et da la cura , che da gii antichi 
fu tenuta in farle, et conferuarle . Nel 
Confolato adunque di Marco Emilio , 
cominciorno i Cenfori a faticare le 
vie, dentro a la Città, et di fuori a for- 
tificarle di giara,et fabbia;furonopoi, 
come in più luoghi fi vede, di fuori, et 
didentro con gran comfflodità iali* 
i cate. ' 

: Gneo Gracco drizzò le vie per luo- 
ghi certi; et le coperfè di pietra , #c 
parie ne fortificò con argini, et quelle 
che, ò da le valli , ò da torrenti erano 
abbacate, et interrótte con poniti co nS 
giungendole Taguagliaua, et rendeua- 
' le piane il medefimo Gracco mifurò 
• le vièjconficéahdo per ogni deterrai* : 
nato fpatio le colonne , ne le (juàli SD 
tròuaua fcritto di mano in mano fi nù > 
mero, de le miglia di tutto il Viaggiò . 1 

* Eranui li Proueditori , 8c Curatori de r 
le Vie fuori de la Città . / • - 
• Famofiffima fra Taltre è là via Piami 
nia > la quale fu fatta da Flaminio. , ; 
. n 3 effen- 

■ 


\ 
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' , offendo Confole infense con Marco 

Lepido, poiché egli hebbe ottenuta la 
vittoria contra i Genouefi . il princi- 
pio di quella Via fù, da le mura di Ro** 
ma a la porta Flumenrana , hoggi del 
IPopolo , la quale parte pel paefe de— » 
Tofcani , parte per l’Vmbriafi condì* - 
ceua fino ad Arimini , doue repiglia- 
ta da Lepido iuo Collega , la menò fi • 
noa Bologna , & apprètto le radici de 
l»alpe, per giro allargandola d’intorno 
a le paludi, lacenduffe in Aquileia. 
Dicono ùmilmente ch’Emilio , nel fuo 
Confolato, hauendo fuperato i mede : 
fimi Genonefi, congiunte la via ch’egli 
già haudia cominciata da Piacenza^ 
con quella Flaminia , onde fi può far 
1 coniettura , che la via Emilia fi diffen- . 

deua da Piacenza ad Arimini , vi fu. vn 


ct}fi tanto contumaci » oc u*i 

tempo , che non.folamente non fe uc- 
può faper’il nome , ma a pena veder* 







r 
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villa de li Celari , chiamata da gli an- 
tichi le Galline > da la Gallina bianca , 
la quale, come dicono, volando, oc ha- 
ucndo vn ramoiciello d Alboi o con — • 
fuoi frutti nel becco, cafcaudole.andò 
jn grembo de Liuia Drufilla, moglie— * 
d*Auguflo>la quale, fedendo fi ftaua_, 
Hi quella Villa: la onde fu comandato 
da gli Aurufpici,cfie fi doueffe confer 
uare b Gallina , & tutti i polli che ne 
©afceffero, & che il ramofcello luffe 
piantato , àc in reueren^a tenuto . 

Congiunge fi con quella via, fuori 
de la p orta del Popolo la V ia Claudia, 
& la via Caffia , che fu fatta da Cafc 
fio, et è quella onde , hoggi fi và a Su- 
tri, a Vetralla, a Viterbo, fin nel paefe . 
diBolfeno. 


*2) e la via Collatina Salar a^del T em* > 
f io di V*nere,di Cererei & de l’Ilo- 
non } del J epolcro di Licinio , 
di MarhiVr de llia , er 
del Ponte Salaro . 


Or»; 4 . 
a %'j l ** . 
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L A via Collatina era vicina a Ia_, 
porta del luo nome , che hc^g- 
gi è detta p inciana » et fu cbia- . 

' mata via Collatini,però che per 

N‘ 4 s anda- •v. . 
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s’andaua in Collana]; quella via, poco 
difcoftandofi da la porca fi congiunge 
con la Salal a , la quale cominciaua da 
la iua porta Salara, in quella via era 
póllo il Tempio di Venere Eric urna i 
doue (occupatoli cerchio dal creici* 
mento del fiume) ii foleiianò fare i già 
chi d* Apollo. Quello Tempio, dicono 
che fu edificato pejp voto da Quin- 
to Fabio Dittatore, e dedicato da Lu- 
cio Porticela (fatua di quella Dea, per 
le parole de i Libri Sibillini fu dedi- 
cata da Sulpitia moglie difuluio Flac 
co, la quale fufopra tutte 1 altre donne 

dè l’età fuapùdiciffima. 

Appreso a quella via Salata fi vedo 
nbiveftìgij del Tempio di Cerere,- 
nel quale è dipinta 1 imagine di quefta- 
Dea, e di quella di Bacco, con la vue a 
& altre iniegne di quello Dio . 

Jl Tempio , & altare de 1 honore-j» 
era in quefta via , in efla due miglia— » 
lontano dà la porta , fu iepellito in_-» 
honoratiffimo fepolcro , Licimo rie- 
. chiffimo Barbiere d’Augufto-. 

Il ponte Salaro detto con dal nome 
de la via , è lontano tre miglia da la_* 
Città,e pollò fopra il fiume Amene, o 
vogliamo dire il Teuerone j ne labari 
da efedra» del quale fi leggono quelle 
paiole, 

■il- ì 1 I M- 


* * 


Quinto. 2,95; 

SfVjip -VA f.i.ji-U • 

IMPERANTE DOM. PIISS/MOr. 
AC TRIVMPHALI SBMPER 
I-YS TINI ANO PP. AVG. ANNI 
Vi S XXXVI II. v 

NARSES Vi R GL ORIOS ISS t 
MVS. EX. PRAEPOSIT© SACRI 
: PALATI! EX CONS. ATQ^Vb 
PATR/CrVS POST VJCTORI- s 

; am gothicam tpsis, eT eO 

RVM REG/BRS CELERITATH ' 
MIRABILI CONFI I C TV PV- 
BLICO SVPERATIS Ai QVfi 
PROSTRATA LIBERIATE 
VRBIS ROMAE, AC TOrJVS 
- ITALIAE RESTITVTA PONTEM 
VI AE SALARIAR VSQVE AD 
AQVAM, A NEFANDISSIMO 
TOTILA tyranno DISTRV- 
CTVM PVRGATO flvminis 

ALVEO. 

IN MELIOREM statvm qvam 

• QVONDAM FVERAT 
? • RENOVAVIT. 

ii<. 

Il cui fenfo è, che nel tempo di Giu 
fliniano Imperatore Narfete , dopò la . < 
Vittoriaj ch’egli hebbe contra i Goti* 
riliaurò , e quali del tucto rinouò il 
ponte de la via Sala ra, il quale era fla- 
to roumato cfuTotila . « 

\ n $ Ne 
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Ne la banda Anidra vi fono quelli 
ver fi. 

. . fii rj « /!•'*' U A 

QVAM BENE CVRBATI DIRE-. 

CTA EST SEMITA PONTJS . 
ATQVE INTERRVPTVM CON^ 
TINVATVR ITER. 
CALCAMV5 RAPIDAS SVBIECTI 
GVRGITIS VNDAS. 

ET L1BET IRATAE CERNERE 
MVRMVR AQVAE. 

ITE IGITVR FACILES PERGAV- 
DIA VESTRA QVIRITES 
ET NARSIM RESONANS PLAV- 
SVS VBIQVE CANAT. 

QVI TOTVIT RIGIDAS GOtHO- 
RVM SVBDERE MENTES. 

HIC DGCVIT PVRVM FLYMI- 
! NA FERRE IVGVM. 

Il cui fenfo è che quello Poeta, prc 
ga i Romani che voglmo lodarci no- 
me di Narfeta, il quale ha non pur«^ 
foggiogati i nemici , ma il Corfo del 
fiume jmercè di quedo ponte , ch’egli 
ha fatto fopra l’ A mene. 

L’Aniene (opra il quale > habbiamo 
detto eder’podo quefto ponte, nafèe 
appreffo al campo Tiburtino , cioè 
nelpaefe di Tiuoli,& coiaio Corfo 
girando molta pianurajdinide i campi 
. : . i de* 
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de’ Sabini , da i Romani : l’acqua di 
quefto fiume è chiarifiima,et perfetta 
da bere . - 

In quefto fiume ( come dicono) fu 
fepolta Ilia , madre di Romolo, et Re* 
molo , et (opra le fue fpoade hebbe la 
fepoltura Mario . A quello fiume > et 
(come molti affermano) fopra il me* 
defimo ponte Salaro , Torquat o vinfe 
il Francete , da la cui vittoria , non-* 
pur’ne guadagnò la gloria , ma’l no- 
me fieno •. In mezzo a quefip fium^ 
futrouata la fiatua de la Sibilla Ti» 
burtina,con*vn Libro in manosa qua- 
le » come Dea , era honorata ne la_> 
Citta di Tiuoli , e le cui cofe fiacre—» 
furono per ordine del Senato portato 
in Campidoglio . Fra la ViaSalara— * 
et il Teucre, era vn Luco , cioè vna_, 
ielua , doue gli antichi celebrauano 1 
giuochi Lucarij , <juefto Luco era te- 
nuto in veneratione da Romani , però 
chèquiui nafeondendofi, fi faluoronp 
gran parte d’effi, quando furono vinti* 
oc medi in fuga da Fran cefi , appreffo 
al fiume d’Allia.che hoggì fi chiamala 
Fara. , 
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Ve la via Numentana , del Tempio di 
NentaM T empio di Baccbo ydela 
villa di Faonre , er dé/ Campo 

‘ della Cu /iodio-*. 

i ! : \ . . " • • .i . , f - 

1 C A P. XXV. J ^ 

• ' 1 te • . . • 

D A la porta Viminale , ò vo- 
gliamo dire di Tanta AgneTa , 
cominciauala via Numenta- 
ftaja quale lì diftendeua fin’a la Città 
di Numento(hoggi detta Lamentana) 
fù aitile volte quella via chiamata Fi- 
gulenle, da vrt luogo poco lontano da 
Romà , doue fi faceuano Va fi , et altri 
lauori di creta. Nel’Wcire di quelìa»j 
porra> era polla vna capella de la Dea 
Nenia*, la quale (ilitnauano gli Anti- 
chi ) che con cantò lamenteuole , in- 
terUenifìTe nel portare a fepellire i mor 
(i, et non pur di qtèefta Dea,ma i Tem 
P*l di tutti glabri Dei nociui fi Iole- 
nano Edificare fuori de le porte de«> 
là Città ( come vuole alcuno Scritto- • 
re ) il che non è (iato Tempre ofiferua- 
to> però che nel monte palatino v’er* 
il tempio de la Fcbre .Ne l’Efquilino »' 
quella de la mala Fortuna , ne le radi- 
ci del monte Augnano , era pollo il 
tempio de la Villa 3 et quel di Marte 

ven- " 

. . ^ 
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vendicatore , era nel foro d’Au^uffo 
(come habbiamo detto di fopra.)Que 
fte Deità erano honorate da gPaoct- 
chi,non perche elle porgertelo aiuto* . 
ma acciò che almeno nonnnceflero. 

Ne la medertma via due miglia lon- . 
tano da laporta , fi vede pur horail 
Tempio di Bacco , di forma rotonda > 
con le colonne duplicare , & a torno 
talmente porte, che foftengono Ia_^ 
Fabricadi tutto il Tempio , dentro al 
quale, in varij compartimenti, fi veg-^ 
gono lauori di Mulaico , fatti con fot- 
tilifiìma arte . Vi è vn fepolcro di- 
porfido fcolpito con vue , vite > & al- 
tre infegne ai quefto Dio > il quale-» 
volgarmente , fi chiama il fepolcro di 
Bacco - 

Apprerto al predetto Tempio fi 
veggono le ruinc d*vn grande Edifi- 
co ,ìe quali .potrebbonq erterivertì-* 
gij de l’Hjppodromo > luogo dpue 4 
correuano , & efercitauana. i càualh 
da gli antichi. Per la detta via Nunaenv 
tana , fi troua il ponte del medefimo ! 
nome, c’fioggi corrottamente fi chia- 
ma il ponte de Lamentana, il quale è 1 
fopra il’medefimo Aniene . E fu edifi- 
cato da Naifete , il che dicono che fi • 
leggeua in alcuni, marmi fopxa erto 
ponte, c’hogglnon vi fonp - : . 
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Fri quella vìa, e la Salarà,v*era il Suib- 
urbana, cioè la Villa di Faoiice , feruo 
liberato di Nerone , doue egli per fé 
ftellb svccife. 

Zi Campo de la Ctiftodia,detto cosi 
però ch’iui alloggiauano i ibidati de 
la guardia di Diocletiano > era pollo 
appreso a la porta Querquetulana,de 
laquale hauiamo parlato a Tue luogo . 
quello Campo era di figura quadrata» 
e cinto dimura » come pur hoggi fi 
vede . 

T- w i * » • l < . f , - l . . : 1 ** 

De la Vi a P rene/i ina , Campana, Gali • 

- najdel 'Fonie Mamto , e Lutano » 
de l' Anione vecchio , e 

mutuo* • : ' . 

* t 

CAP. xXVI. 

D A la porta Efquilina » hoggt 
detta di fan Lorenzo,haueua- 
no principio le due vie Labi* 
cana > e Prenellina>per quella fi và > a 
l’antica Città diPrenefté»hoggi Pelle- 
ilrinoiper quella y a la famola Città di 
Labicma,ancor che quefta » come via 
celebrata haueua principio da la por- 
ca Neuia , cioè da porta Maggiore-» . 
De la Guglia ch’era p terra in pezzi» 
fi vedeua preffoa la Chrefa di sXoren 

za 
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zofiiori de le mura , noi nono/iamo 
di parlarne, per non fiaueme letto me- 
moria alcuna . > •' 

Seguitando quella via , fi troua il 
terzo ponte fopra 1* Aniene , detto gii 
Mameo , hoggi cdrrotramente Mam« 
molo , il quale fu già edificato da_# 
Antonino Pio Imperatore . E perche 
egli fu poi ri fi aurato da Mamea , ma- 
dre d’Aleflandro Imperatore > s’hàri- 
tenùto il nome di quella donna . Vie 
ancora fopra quello fiume vn’altro 
ponte detto Lucano, il quale, è vicino 
a Tiuoli .. 

Raggionando de tacqua Claudia 
dicemo,che dal fiume Anìene,fi mena 
uzno in Roma due Condotti d’acqus, 
l’vno de quali , era chiamato Aniene 
nuouo , l'altro Aniene vecchio , que- 
llo fu condotto xl. Anni, dopo l’acqua 
Appia , da Marco Curio Dentato , e 
-Lucio Papirio Ceafori, deli danari 
c’hebberode la preda di Pirro . Pi- 
gliauafi dal predetto fiume fopra Ti- 
uoli, fuori de la porta Rarana, e quiui 
parte fe ne diflribuiua .per vlo de la 
Città, parte le ne conduceuain Roma. 
De l’Aniene nuouo n’habbiam© par- 
lato a battana* , ragionando de l'ao 
qua Claudia » 

L'acqua Appia fu condotta in Ro- 
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ina da Appio Claudio CidcdCenfore 
il quale > per hauer egli Colo l’honorè 
di condurre quell’acqua, con inganno 
s’ingegnò, che Caio «Plauti © , fuo Col 
lega, il quale hebbe il cognome di Ve 
noce, per hauer trottato la vena di 
quell’acqua, fi priuò del Cenlolato da: 
fé Hello, e poi ch’egli reftò forlo,feppe 
far fi, che fi trattenne lenza compagno» 
in quello Magillrato, fin a tanto 
egli hebbe menata in Roma qtieft’ac • 
qua , e condotto a fin^la lua via Ap»: 
pia , de la quale fi.parlerà . Prefela nel: 
paefe Tufculano , o vogliamo dire di 
Frafcatì,& indi pereondottaiocco ter 
ra veniua fin a la porta Capena,hoggi 
di fan Sebaftiànojdou’encràua in con» 
dotto lopra terra , del quale , a la me* 
de lima porta , le ne vedono ancorai - 
vertigine riccimca da xx.Caftelli fi dì 
ni Jeua in otto contrade di Roma . 

. Da la porta Cdimontana *hoggi di 
fan Giouam»>era il capo de la via Ca- •> 
pena da qua]e«,a i’vfcire de la porta, lì 
diuide in due , poi fra poco fpatio di 
nuouocongiuogendofi , entrano am»' 
bedue ne la Via Latina . Eraui prefica 
la via Gabbia, la quale cominciaua da . 
laporta Gabbiofa , de la quale n’hab- 
hÌ2mo parlato . - • > 


'9 
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De la via V aleria^Latina^ ?s A pria, del 
- Tempio de la Fortuna muliebre ,cà 
Ai arte, de la T éfhpefla, de la Sperati* 
za , e del K idi colo , d'vn Luogo Jap ra - 

* io a la buona Tjea,de la Selua,e Tern* 
' pio de le Ai ufe , del Cerchio dAnttf- 

< - [■ nino, e de t Acqua di Mercurio . 

£. vi/ *t’é . • .v * vt t 

■i CAP. XXVII. 

* 

D A la- porta Latina cominciali! 
la via del mede/ìmo nomo, 
per la quale s’andàia nel La- 
ri o , & indi per Leuicano,hoggi detto 
Valle Montone>e per il Caffi nate,chia 
mato bora monte fan Germano, fi di? 
ftendeua fino in Campagna , deue vi- 
cino a CapUa intorno vn miglio 5 fi 
congiungeua infietne con la viaAppia. 
ne lalopradetta via latina era il Tem- 
pio de la Fortuna muliebre, la cui fia 
tua, quelle donne (blamente poteuano 
toccale a le quali haucuano hauuto 
vn Marito folo 1 Ne la medefima via 
era la villa di Fillide nutrice di Do- 
minano /mperatore > dbue egli fu fe- 
poho . 

La famefiffima via Appia., la. qua 
le prele il nenie d’Appio Claudio Ce- 
co , come habbiamo detto * per «effe ve. 
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con rant’arte » e fpefa fatta da lui : ha 
ueua il fuo principio dal Colifeo , on- 
de per la porta Capena fidiftendeua 
'fino a Brindili . Appio ; per quanto fi 
legge j non la conauffe piò oltre.che 
Capua , da quello in giù non pof- 
fìamo hauer certezza di chi ne 
Aurore, fe non che Plutarco dice* cfje 
effondo data la cura di quefta via a 
Celare, vi fpefegran numero di dana- 
ri, ella fu. poi vlcimamente riftauraca 
da Traiano Imperatore . Il quale^ 
afciugando i luoghi paludofijabbafTan 
do i monti} pareggiando le valli; e fa- 
cendo doue bifognana i ponti; ridal- 
le l’andar per effa (pedice piaceuo- 
li filmo . Di quefta via parlando aldi- 
no Scrittore dice , ch'olcrc a gli altri 
ornamenti ch’ella haueua ; era di tan- 
ta larghezza > che rincontrandouifi 
due Cairi inficine > ciafcuno agetiol- 
mente fenza impedimento de l’altro 
paflaua ; onde non cmerauigiia che 
i Poeti l’habbiano chiamata Regina 
de tutte le vie; in efla era il Tempio di 
Marte pofto (opra dieci colonne » il 
quale fu confagrato da Siila Edile— » • 
Appretto v’era vna pietra , che da_». 
gli antichi fi chiamaua Manale i da_* 
la Pioggiajch’ella mandaua; pe rò che 
dicono * che portandoli .queir a pietra 

Ma- 
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Manale dentro a le mura de la Città in 
sfotto menaua la pioggia . In quefta_ * 
mede /ima Via era vn’Juogo coafagra- 
to a la Bona Dea » vicino ai quale fu 
morto CI odio, & M.Papirio. 

Fuori de la porta Capcna era la_* 
£elua, & il Tempio de le Mufe,il qua- 
le fu edificato da Fuluio Nobiliore in 
effoeraia.grandilfìma Sratua d’Attio 
Poeta , ancor'ch’egli fufle di per/o- 
na piccolii/ìmo - In qucfìo contorno 
era P Altare d’ApolIo, la felua de l’Ho- 
nore, il Tempio de la Speran2a_> , 
& quello de la Tempera > il quale fu 
edificato per voto da M.Marcello,per 
e/Terfi faluato da vna pericolo/Ifèma 
Tenapefta , che hebbe in Mare , navi- 
gando in Corfica, & in Sardegna . 

Due miglia !on:;so ù. « r i saetta 
porca,era il Tempio del Rcdico-lo, fat- 
to fopra il medenmo campo, nel qua- 
le, hauendo Anibale allogiato il iuo 
E/Tercito, befFatto, & con rifa del Po- 
polo Romano fu sforaato di ritirarli . 
Ne la detta Via Appia, erano gli horti 
di Xerentio. Eraui il cerehie d’Anto- 
nino Caracalh , i cui veftigij cornea 
da la maggior parte de gli Scrittori 
s afferma , lono quelli , che ho ?gi £ 
veggano pre/To a la Chiefa di fan £e- 
baÌhano,rouinatidal tépo,e alcuna m 
f liquia 4 


306 Libro 

I/quiadele Mete , ch’erano in dettò 
Cerchio: quiui dicano, auantì che vi 
fuffe il Cerchio efferui gli allogamen- 
ti Pretoriani, cioè deli Soldati de la^» 
Guardia de i’imperadore , poftiui da 
Tiberio Cefare. 

Apprcfib a la medefim'a porta Ca- 
pena, era vn'iuogo confagrato a Mer- 
curio, chiamato da gli Antichi l’acqua 
di Mercurio, ragunandofi fpeffe volte 
il Popolo, gittandofirvnTaltro di que 
ft’acqua fopra la tetta , chiansauano il 
; nome di Mercurio, pregandolo, che— » 
fcancellaffe, & rimetteile loro li pec- 
cati, & maiHmamente^quelIo del giu- 
ramento falfo ; Di quefto luogo parlò 
Ouidio-quando dille, vicino a la porta 
. Gapeoa v’c Pacqua di Mercurio , la__* 
«quale, fc VCgH^SO CFcdere a coloro, 
che n’hanno elperienza, ha in te dilli- 
.nità. Eranui poco lontano da quefto 
luogo le tre Taberne, de le quali fa me 
tione Cicerone ad Attico.eranui ùmil- 
mente le tóberne ,<ioè botteghe di 
Ciditio,& la piazza - , &■ via ! del mede- 
fimo i Eraui la Selua di Egeria 9 la quale 
da Numafu confagrara a le Ntófcjy 
quefta è quella Selua de -la quale *có- 
me dice Liuio , Numa faccua credere 
al Popolo, ch’egli pariaua con la Dea 
Egeria.. - *v *0. : .i!w< i ; r. i 

• . • ' Infi- 
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, Rifinite fepolture de famiglie nobili 
de Romani, erano in quella Via Appia, 
come dei Scipioni,dei Seruilij , de i 
Metelli,li quali, dfendo fpogliati de Io 
ro ornamenti , & confumati i Titoli 
malageuolmente fi può lapere il loro 
nome eccetto d’vno, il quale è ia_# 
quel luògo >-4ioggi detto Capo d£ 
Boue i doue fono Icritte quelle pa- 
role-/. N t 

• * ; y'*’* -• ' m 

CARCILME ; . 

1 • - Q^CRETICI. F. 

< . metellae crass/s. 


Doue fi dichiara che quella Sepol- 
tura è fatta a Cecilia Metejla, Figliuor 
la di Quinto Cecilie Metello Cretico, 
& moglie di Graffo. 

. t-eggefijChe auanti a quella porra^ 
Capena, Horatio viiode 1 Tiigtmint 
Romani , tornando trionfante in Ro- 
ma per la Vittoria naùuta contra li Cu 
riacij Albani, occilè lua Sorella , mol- 
lo per iidegno de Tingiullo pianto 
di lei, la quale fu le pellita-quiui doue: 
élla morì , ancor’che non ve ne lìa al- 
cun’ velfigio. fuori di qudta porta, in,- 
torno a cinque miglia, era ^Sepolcro 
di Quinto Cecilip ISipòte di Póppn>o 
' ’[ J A.'jx.. . • Attico 
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Attico, nel quale fu fepolto ancorerà 
Pomponio . Eraui ancora il Sepolcro 
dì Galicno Imp eradore. 

La Famiglia de'Scipioni hebbe la Se 
pdkura in qwefta Via Appia,doue, per 
quello che fi può rac^orre da buoni 
Auttori,fò fepoIto ancora eflò Scipio- 
ne, lafciando dabandaTopinione ai co 
loro, che affermano, ch’egli fri fepellito 
nei Vaticano. Però che Limo dice, che 
altri vuole, che Scipione Africano mo- 
rifle, & biffe fepolto in Roma , altri in 
in Litermo,però che ne l*vnò,& ne Pai 
miluogo vi fono le fepolmre, & le-» 
ftatue:ncl fepolcro de Litermo v’è vna 
Statuadà quale, noi vedémo guafta po 
co tempo fa . in quel di Roma , pofto 
faori.de la porta Capena vi fono tre-» 
Statue, due iì crede fuflero de gli due 
Scrp ioni, Publio, & Lucio, l’altra de — % 
(Quinto Ennio Poeta Affermali dal me 
defìmo Liuio, & da altri fcrittori, che 
Scipione viffe gli vltimi anrti fuoi , 8c 
morì in Litermo . Come fi fùfTe> a noi 
bada hauer moftrato per Pauttorità d 
Liuio, che i’eglifii fcpellito in Roma» 
nò fu nelVaticano,ma nel fepolcro de’ 
Scipioni, pofto fuori de la portSTCape 
na,con Pornaméto de le ftatue che hab 
biamo detto , dotte nel pofamento de 
'a ftatua; d’Egaiav’erano quefti verfi. 

A-S- 
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aspicite o cives senis en- 

NII IMAGJNIS FORM AM 
HEIC. VOSTRVM PANX/T , MA- 
XVMA- FACTA PATRVM 
NEMO ME LAC.RYM/S , DECO- 
RET NEQVE'FVNERA FLETV 
FAX/T : CVR’ VOLITO , V/VVS 
PERORA. V/RV.M. 

Nc i quai veri?, Ennio prega i Cit- 
tadini Romani che voglio guardare la 
fua imagine, il quale , già cantò i gran 
fatti de padri loro, esortandoli a non 
Vojer honorar lafua morte co le Iagri- 
me 5 però che egli viuo voia*& èhono 
rato per le bocche de grandi huomi- 
ni.La Tribù, che da gli Antichi /ì chia- 
mauagià Lemonia haueiiaTha- 
bitatione fra la porta C ape- 
na , et la Via Latina—». y 

Ne la Via Appia, vi 

~ u '<■ _■ rilpondeuala 
Laureti 
ta, 

ne la quale fi faceuanoi giuo 
chi detti Terminali , 
confegrati al no- 
me de Dio 
Termi- 
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Ueìa Via dOflìa y di Porto >d x Aureli* , di 
j ‘ X ’ittlli $ ?, e iff g/ì of/i di 'p^iiija » 

* Jmperadore, •/ 
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A l’ vlt.ima pArta de la Città di 
Romaiche è la Trigemina-co- 
* mirrci^a Ia,Via HoiHenledet 
ta così, pei ò che per ella fi và ad Ho- 
iìia, ne la quale, lotitàr^o da Roma xii. 
miglia, era luogo, detto Pomonal, 
Se infiniti altri luoghi,*! quafl,tràpoi 
tata la porta Trigemina , dòue è .hoggi 
quella dilaninolo, furono racchiuO 
dentro ala Città, ne la pianura di Te<< 
Paccio, de quali habbiamo parlato di 
[opra. 

La Via Aurelia chiamata così, dal 
fuo facitore,che fu Aurelio Cittadino 
di Romà,haueua il fuo principio da la 
porta Aurelia, che hoggi fe dice di fan 
Pangratio , quella Via diftendendo- 
fi per gli luoghi Maritimi di Tofcana » 
fi conduceua fino a Pila. In quefta Via 
non molto lontano da la Città, erano 
glfhorci di Galba Imperadorè . Doue 
«gli fu (epolto, a tutte le predette Vie 
n’era vn*altra,che/i chiamauaVi; l 
» * i quale cominciaua dal Monte la 
.:òlo de fi difcendeualìaoal Mare. 
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